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5PRESENTAZIONE
Cervantes considerava italiano e spagnolo “lenguas fáciles” e
Leopardi “similissime”. Ma proprio questa somiglianza, che do-
vrebbe facilitare l’apprendimento dell’una partendo dall’altra ,
alla lunga si rivela ingannevole e suscettibile di fuorviare chi
vuole possedere la lingua “seconda”: non solo comprenderla in
tutte le sue sfumature, ma anche parlarla e scriverla. Inutile dire
che questa “impressione” di partenza fa sì che lo studente italia-
no finisca con l’apprendere in modo approssimativo e superficia-
le una lingua che, oltre ad essere strettamente imparentata con
la nostra, ha avuto con essa importanti contatti storici e cultura-
li, soprattutto nei secoli XVI e XVII.
A ciò si aggiunge che, mentre i lavori di linguistica contrasti-
va riguardanti lo spagnolo da una parte e l’inglese e il tedesco
dall’altra (qui è forte la tradizione legata alla filosofia di Ortega
y Gasset) sono numerosi, quelli su spagnolo e italiano, lingue
“cugine”, sono pochi e dispersi. Il risultato è che manca tuttora
una trattazione esauriente e sistematica di tutti quegli aspetti
della grammatica spagnola (uso dell’articolo, delle preposizioni,
degli ausiliari, ecc.), che “contrastano” con la nostra lingua e
sono fonte di incomprensioni, fraintendimenti ed errori.
Il libro di Francesconi, che è uno specialista di traduttologia,
si propone di colmare una lacuna avvertibile da chiunque inse-
gni spagnolo, ed è rivolto principalmente a studenti italiani.
L’autore sa coniugare la chiarezza dell’esposizione e la ricca esem-
plificazione a quel rigore scientifico che consente di interpetrare i
fenomeni presi in esame sia nelle loro caratteristiche intrinseche,
fonologiche, morfologiche e grammaticali, sia nel quadro del-
l’evoluzione storica delle due lingue.
Per queste ragioni I falsi amici può diventare uno strumento
prezioso di approfondimento per tutti coloro che vogliono perfe-
zionare la conoscenza dello spagnolo e della secolare civiltà di
cui è stato espressione (basta vedere la parte che nel libro è
dedicata ai proverbi).
6L’apprendimento di una lingua straniera è sempre un allar-
gamento d’orizzonte, un viaggio nell’alterità, come è stato detto:
in ciò che può essere simile, ma più spesso è diverso e sorpren-
dente. Il libro di Armando Francesconi conduce passo passo a
questa scoperta, assolvendo a quello che Giorgio Pasquali ritene-
va “il primo servizio che l’istruzione linguistica può rendere ai
giovani”, i quali “impareranno o indovineranno che le lingue
non sono parallele l’una all’altra, non sono calchi l’una dell’al-
tra, che ognuna ha una struttura sua.”
Lucio D’Arcangelo
7TRASCRIZIONI
Le trascrizioni fonetiche vengono segnalate tra parentesi quadre
[ð] e quelle fonologiche tra barre oblique / ð /.
I simboli dei fonemi e gli allofoni sono quelli utilizzati nell’Alfabeto
Fonetico Internazionale con alcune modifiche: la vibrante
spagnola è trascritta come /rr/ e [rr] ed il suono  fricativo,
alveolare, sonoro con /z/ e [z] rispettivamente. Nel corso
dell’opera abbiamo utilizzato i seguenti  segni linguistici:
J = semiconsonante ( sp. dio, pie, violeta; it. più, fionda)
ε = suono aperto (it. pèsca, elica, testa; sp. oveja, papel, peine)
   = suono aperto (it. còlto, orco, ruota; sp. hoja, rosa, dogma )
p = occlusivo, bilabiale, sordo ( sp. papá; it. papà)
b = occlusivo, bilabiale, sonoro ( sp. ven, hombre; it. bebè)
t = occlusivo, dentale, sordo ( sp. tender; it. tanto)
d = occlusivo, dentale, sonoro (sp. donde, toldo; it. dado)
k = occlusivo, velare, sordo (sp. quinto, querido, cara; it. che, casta)
g = occlusivo, velare, sonoro (sp. ganar, engaste, guerra; it. pago,
collegare)
β,ð,γ = allofoni fricativi dei fonemi occlusivi (sp. abanico, lobo,
cansado, dedo, colgar, agua)
s = fricativo, alveolare, sordo ( sp. casa, ser); fricativo, dentale,
sordo (it. sera, sempre, casa)
z = fricativo, alveolare, sonoro ( sp. mismo, muslo, desde, isla; it.
nausea, smorfia)
θ = fricativo, interdentale, sordo ( sp. cenar, cerca, zurcir, zorro)
   = fricativo, palatale, sonoro (sp. vaya, mayo, la hierba, las
yemas)
   = fricativo, palatale, sordo (it. coscia; ingl. she). L’alfabeto latino
lo rappresenta con il  segno š
  = fricativo, palatale, sonoro (sp. dell’Argentina caballo, llave;
it.bricolage; fr. je). L’alfabeto latino lo rappresenta con il segno
d   o
ç = fricativo, postpalatale, sordo (sp. del Cile jefe, jinete)
8x = fricativo, velare, sordo (sp. gente, gigante, jamás, jinete, jabón,
jefe, joroba)
dz = affricato, dentale, sonoro (it. zaino, zelo)
ts = affricato, dentale, sordo (it. zio, sezione, azione)
d    = affricato, palatale, sonoro (sp. el yugo, conyuge, también yo;
it. gelso, giorno, saggio, jeans)
t  = affricato, palatale, sordo (sp. muchacho, chicharra; it. cena,
coccio)
m = nasale, bilabiale, sonoro (sp. maldad, mamá; it. mamma)
n = nasale, alveolare, sonoro (sp. no; it. no)
   = nasale, palatale, sonoro (sp. niño, piña; it. gnomo, ragno)
  = nasale, linguovelare, sonoro (sp. banco, ángel, áncora;  it.
jogging, marketing)
l = laterale, linguoalveolare, sonoro (sp. pala; it. pala)
  = laterale, palatale, sonoro (sp. calle, llave, caballo; it. figlio,
famiglia)
r = in spagnolo è un suono vibrante semplice, apicoalveolare,
sonoro (pero, boro, creer); in it. viene definito come un suono
vibrante multiplo, apicoalveolare, sonoro ( bara, barra, rada,
serra)
rr = vibrante multiplo, apicolaveolare, sonoro (sp. Roma, perro,
alrededor, Israel, enredo)
Altri segni e abbreviazioni
# indica una  pausa
> precede una forma derivata o risultante
< indica la provenienza di una forma
* precede una forma anomala o non grammaticale
LP = Lingua di partenza
LA = Lingua d’arrivo
L1 = Lingua madre
L2 = Lingua seconda o d’apprendimento
λ
9INTRODUZIONE
L’ingannevole somiglianza
«Me parece que el traducir de una lengua en otra, como no sea
de las reinas de las lenguas, griega y latina, es como quien mira los
tapices flamencos por el revés; que aunque se veen las figuras, son
llenas de hilos que las escurecen, y no se veen con la lisura y tez de
la haz; y el traducir de lenguas fáciles, ni arguye ingenio, ni
elocución, como no le arguye el que traslada, ni el que copia un
papel de otro papel.» (1)
La celebre riflessione di Cervantes ripropone la distinzione
medievale traduzione verticale/traduzione orizzontale (tradurre
le lingue “classiche”/ volgere le lingue “facili”), ed alimenta quel
luogo comune per cui fra lingue dalla struttura simile più che di
traduzione si debba parlare di trasposizione verbale, di sostituzio-
ne, con calchi semantici e sintattici così automatici da essere quasi
una copia.
Ma è doveroso mettere in evidenza i limiti di tali convinzioni:
lo spagnolo e l’italiano possono sembrare a prima vista delle lingue
simili, ma si tratta di una somiglianza ingannevole, infatti è facile
apprenderle male. A questo proposito il Terracini osserva: «La
traduzione nasce da una distanza culturale per lieve che sia.» (2)
Carlo Tagliavini lo conferma dicendo:
«Si arriva così al paradosso che un italiano di buona volontà
che cominci in pari tempo lo studio dello spagnolo e del tedesco e
che coltivi ambedue le lingue con ugual diligenza, dopo un anno
conoscerà meglio lo spagnolo che il tedesco, circa un rapporto di 10:
1, dopo due, 8:3, poi di 7:5, ma dopo quattro anni il grado di
conoscenza sarà circa uguale, e dopo cinque tradurrà più corretta-
1) Miguel de Cervantes, Don Quijote de la Mancha, Cap. LXVI, 2ª parte, cit.
in B. Terracini, Il problema della traduzione, Serra e Riva, Milano 1983, p. 9.
2) B. Terracini, Il problema della traduzione, cit., p.16.
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mente dall’italiano in tedesco che dall’italiano in spagnolo.» (3)
Affermazione sostenuta anche da altri studiosi: «La afinidad
italiano-español es (...) un factor superficial, basado más que nada
en semejanzas externas, y (...) es una máscara con la que
frecuentemente se ocultan falsas correspondencias, incluso en
ocasiones en que la identidad parece total desde un punto de vista
morfológico y léxico.» (4)
Le due lingue appartengono alla stessa famiglia, sono, come
dicono, “cugine”, e nel corso dei secoli hanno avuto modo di
compenetrarsi ed influenzarsi reciprocamente. Tuttavia, l’illusio-
ne di poterle interscambiare svanisce nel momento in cui si prende
coscienza della loro fondamentale diversità, misurabile soltanto
mediante un rigoroso esame contrastivo.
In Italia nei secoli XVI e XVII la lingua straniera più diffusa
era certamente lo spagnolo. Vi furono persino autori che scrissero
in spagnolo, compagnie teatrali che, a Napoli, rappresentavano in
spagnolo (5). In Spagna il teorico e divulgatore dei modelli letterari
italiani fu il petrarchista Juan Boscán y Almogáver, famoso
soprattutto per la traduzione del Cortegiano di Baltasar Castiglione
della quale scrisse Menéndez y Pelayo: «uno de los libros más
bellamente escritos antes de Cervantes, y quizá el primero del
reinado de Carlo V, si exceptuamos los tres diálogos de Juan de
Valdés.» (6) Franco Meregalli (7) va ancora più a ritroso e rintrac-
cia “risonanze” dei sonetti petrarcheschi: «(...), nei Sonetos fechos
al itálico modo del marchese di Santillana, morto nel 1458» (8) ed
3) Cfr. C. Tagliavini, Spagnolo e italiano, in “Le Lingue estere”, 1947.
4) Cfr. J. M. Saussol, Glotodidáctica del español con especial referencia a
italófonos, Liviana, Padova, 1978, p. 16. Vedi anche J. Arce, “Español e italiano”,
in Pliegos de cordel I:2, Consejo Superior de Investigación Científica, Madrid
1976, pp. 27-43.
5) In Italia come dice Juan de Valdés «(...) así entre damas como entre
cavalleros se tiene por gentileza y galanía saber hablar castellano.» Cfr. Juan
de Valdés, Diálogo de la Lengua, 1535. Cit. in V. García Yebra, Traducción:
historia y teoría, Gredos, Madrid1994, p. 136.
6) M. Menéndez y Pelayo, Biblioteca de Traductores Españoles, Madrid,
C.S. de I.C., 1952, t.I, p. 249.
7) Cfr. F. Meregalli, Sulle prime traduzioni spagnole di sonetti del Petrarca
in Traduzione e tradizione europea del Petrarca, Atti del III Convegno sui
problemi della traduzione letteraria, Ed. Antenore, Padova 1955, pp. 55-63.
8) Ibid., p. 55.
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in molti altri componimenti a dimostrazione di come la cultura
italiana seppe influire su quella dei conquistatori, e di come le
forme metriche italiane contribuirono a rendere più flessibile la
lingua castigliana trasfondendovi parte della loro classicità (9).
È noto il diverso ambiente culturale in cui le due lingue si sono
formate. La lingua italiana fin dai suoi esordi è stata espressione
dell’ambiente che l’aveva prodotta: una “élite” intellettuale di corte o
l’aristocrazia borghese, eredi ambedue del classicismo medievale
cristiano e carolino. La letteratura era vista come alta manifestazio-
ne intellettuale in cui riflettere la propria immagine, idealizzata in
una scrittura astratta e preziosa: «I metri e le rime costringono a
disporre i componimenti della frase secondo una successione diversa
da quella presente nella lingua comune. L’intento estetico appare
allora prevalente: è nata una nuova lingua della poesia.» (10)
L’italiano nasce, dunque, come codice linguistico “scritto”,
lontano dal linguaggio popolare. I volgarizzamenti di Brunetto
Latini sono un grande esempio di prosa in volgare, di rinnovamen-
to linguistico filtrato attraverso schemi classici, diffusi in seguito
anche nel linguaggio familiare, quotidiano: «En el italiano, las
palabras griegas y latinas se incorporan insesiblemente al lenguaje
común, sin que se manifieste, por lo general, la clara diferencia de
forma y sentido que en el español o en el francés distingue a los
cultismos de los términos populares.» (11)
9) «Un giorno un poeta spagnolo, Juan Boscán Almogaver e un ambascia-
tore veneto, Andrea Navagero, si incontrano a Granada e conversano di comuni
problemi di cultura. Il discorso cade sui metri italiani per illustrare, forse, un
confronto di lingue; e ad un tratto Navagero lancia il suo invito a Boscán: si
eserciti anch’egli nell’endecasillabo e nel sonetto, ricalchi le orme dei migliori
poeti italiani. E Boscán accetta. La nuova poesia nasce dal diletto di questa
chiacchierata, (...).» Cfr. C. Samoná, “L’età di Carlo V”, in Carmelo Samonà,
Guido Mancini, Francesco Guazzelli, Alessandro Martinengo (a cura di), La
letteratura spagnola. I Secoli d’Oro, BUR, Milano 1993, p. 49.
10) M. Dardano, e P. Trifone, La lingua italiana, Zanichelli, Bologna 1991,
p. 425.
11) Cfr. M. Criado De Val, Fisonomía del idioma español, Aguilar, Madrid,
1962, p. 223. Infatti, la prima caratteristica dell’Italiano in comparazione con
lo spagnolo è il suo maggior grado di “inmovilidad” ed il suo carattere più
conservatore, mentre nello spagnolo sono evidenti “los aspectos más
aceleradamente evolutivos”; Cfr. J. Arce, “Español e Italiano. Contrastes
fonético-fonológicos, morfosintácticos y léxicos” in E. Lorenzo, J. Arce, La
enseñanza del español a italianos. Problemas fonético-fonológicos,
morfosintácticos y léxicos, I Seminario sobre problemas del Español en Italia,
vol. I, Pliegos de Cordel I:2, Roma 1976, p. 27.
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I modelli della lirica italiana furono quelli provenzali, ma
l’ideale stilnovistico dell’amore angelicato fu modificato da Dante
«(...) perché il linguaggio della Commedia, se aveva avuto le
proprie basi nel dolce stil novo, si era purificato al contatto dei
contenuti umani e reali.» (12) Ed è un linguaggio alla cui formazio-
ne aveva potuto contribuire la cultura d’ascendenza aristotelica ed
averroistica pervenuta in Toscana attraverso le traduzioni della
Scuola di Toledo del XII e XIII secolo.
Il lavoro svolto in questo centro interlinguistico, fu molto
importante per l’Occidente e per la letteratura spagnola. L’influs-
so della Escuela de Traductores de Toledo sulla cultura europea fu
simile a quello esercitato sulla cultura araba dalla Scuola di
Traduttori di Bagdad. Per la prima volta l’Occidente poteva
attingere direttamente alle opere greche ed arabe.
La Scuola di Toledo tradusse le versioni arabe dei classici
greci, filosofici e scientifici; il normale procedimento di traduzione
si avvaleva di un esperto bilingue, in genere un ebreo arabizzato.
Costui traduceva oralmente il testo arabo in spagnolo (“romancear”)
ed il traduttore verteva in latino quello che sentiva in spagnolo
(“romance”). Questo esercizio di tradurre dall’arabo al romance, di
ermeneutica giudeo-arabo-spagnola, arricchì notevolmente la prosa
medievale castigliana (13).
È indubbio, comunque, che alla base dell’evoluzione dell’idio-
ma spagnolo troviamo un’alta componente popolare. In nessun’al-
tra parte dell’Europa ha così poca importanza il ruolo svolto dalla
poesia scritta e dalla lingua libresca. Il ritmo, l’assonanza, sono più
vicini ai movimenti fisici del corpo che a quelli della mente e
penetrano persino nella lirica di corte dove: «La poesía se baila y
canta más que se declama o que se lee, y se prefiere improvisarla
a escribirla.» (14)
Infatti, la lirica spagnola più raffinata rielabora il “cancionero”
popolare; Samuel Feijóo ci dimostra come la purezza espressiva
del grande poeta cubano José Martí si ispiri al folklore spagnolo:
12) S. Quasimodo, “Discorso sulla poesia”, in Il falso e vero verde, Monda-
dori, Milano 1970, p. 62.
13) Cfr. Álvaro Galmés, Influencias sintácticas y estilísticas del árabe en la
prosa medieval castellana, in Boletín de la Real Academia Española, volumi
XXXV-XXXVI, 1955-56.
14) K. Vossler, Algunos caracteres de la cultura española, Espasa-Calpe,
Madrid, 1962, p. 54.
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«Copla Española:
Yo he visto a un hombre bibí
Con más de cien puñalás
Y aluego lo bi morí
Con una sola mirá.
José Martí:
He visto vivir al hombre
Con el puñal al costado
Sin decir jamás el nombre
De aquella que lo ha matado.» (15)
Il tema tradizionale presente nella copla spagnola, la donna
che colpisce l’innamorato attraverso gli occhi, è così sviluppato in
Italia dal Cavalcanti:
«Voi che per li occhi mi passaste “l core
e destaste la mente che dormia,
guardate a l’angosciosa vita mia,
che sospirando la distrugge Amore.
................................................................» (16)
Nella maturità del Rinascimento postpetrarchista, questa
teoria dell’“intelletto d’amore” che da Cavalcanti arriva a Dante
(17), viene così “rielaborata” da Garcilaso:
«De aquella vista pura y excelente
salen espíritus vivos y encendidos,
y siendo por mis ojos recibidos,
me pasan hasta donde el mal se siente;
..........................................................» (18)
Il linguaggio spagnolo è influenzato dal “gusto popular”. Le
trasformazioni all’interno del codice avvengono dapprima nella
15) S. Feijóo, Crítica Lírica, Ed. Letras Cubanas, La Habana 1982, p. 25.
16) G. Cavalcanti, Rime, BUR, Milano 1978, sonetto XIII, p. 93.
17) «Degli occhi suoi, come ch’ella gli muova / escono spirti d’amore infiam-
mati, / che fieron gli occhi a qual, che allor gli guati, / e passan si che’l cor ciascun
ritrova.» Cfr. A. Valbuena Prat, “Garcilaso y la poesía renacentista” in Historia de
la Literatura Española, Editorial Gustavo Gili S.A., Barcelona 1960, p. 514.
18) Cfr. A. Valbuena Prat, op. cit. p. 514.
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“habla popular” e poi si trasmettono al linguaggio aristocratico e
borghese. Lo stesso Lapesa osserva: «(...) nuestros escritores del
Siglo de Oro no sentían por el rigor gramatical una preocupación
tan escrupulosa como el que ahora se exige; las incongruencias del
habla pasaban con más frecuencia a la lengua escrita.» (19)
L’elemento più attivo di questa evoluzione: «(...) no es el ejemplo de
una minoría (como sucede en el italiano), ni el habla particular de
la aristocracia, ni siquiera, como el caso del francés, el buen sentido
idiomático de una burguesía culta, sino el habla popular, más o
menos localizada en Castilla, (...).» (20)
Inoltre il castigliano ha saputo conservare la tradizione orale,
nonostante le circostanze sfavorevoli (invasioni, guerre): «Una
característica netamente española y fácil de percibir no sólo en el
habla, sino en el lenguaje escrito contemporáneo, es la abundancia
de frases y giros vulgares usados por las clases culta.» (21) Il
Lazarillo e La Celestina sotto questo punto di vista possono essere
considerati dei “refraneros” alla pari del Teatro universal de
proverbios di Sebastián de Horozco (22).
Anche nella letteratura ispano-americana si può rintracciare
il ritmo popolare delle antiche coplas spagnole, dei romances, dei
villancicos, approdati nel nuovo mondo. In El señor presidente
Miguel Ángel Asturias presenta un’umanità in bilico tra l’inferno
e la redenzione. I suoi personaggi imprecano, gridano, cantano:
«Para qué me cortejeastes,/ Ingrato, teniendo dueña,/ Mejor
me hubieras dejado/ para arbolito de leña.../ la fiesta de la
laguna/ nos agarró de repente;/ este año no hubo luna/ ni tampoco
vino gente.../ El día que tú nacistes,/ ese día nací yo,/ y hubo tal
fiesta en el cielo/ que hasta tata Dios fondeó...»
«Perché m’hai corteggiato/ ingrato, se amavi un’altra,/ meglio se
m’avessi lasciato/ come alberello da legna.../ La festa della laguna,/
ci unì immediatamente;/ quest’anno non vi fu luna/ e tanto meno
venne gente./ Il giorno in cui nascesti/ quel giorno nacqui io,/ e vi fu
tanta festa in cielo/ che s’ubriacò persino papà Dio.» (23)
19) R. Lapesa, Historia de la lengua española, 6ª edición, Escelicer, Madrid
1965, pág. 262.
20) M. Criado de Val, op. cit., p. 204.
21) Ibid. p. 203.
22) Ed. Universidad de Salamanca, Salamanca 1986.
23) M. A. Asturias, El señor presidente, Alianza Losada, B.A.-Madrid 1990,
p. 258. Cfr. tr. it. di E. Mancuso, Il signor presidente, Feltrinelli, Milano 1967,
pp. 295-296.
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Le due culture sono, evidentemente, frutto di evoluzioni stori-
che, e si può capire come lo studio dello spagnolo per un italofono
implichi difficoltà maggiori di quanto si possa pensare.
La letteratura italiana e quella spagnola sono nate in ritardo
rispetto alle altre fiorenti in Europa (24) anche se non ha senso
stabilirne un’origine, una nascita in senso biologico e naturalisti-
co. La letteratura italiana è caratterizzata da una maggiore
continuità e coerenza avendo alle spalle un’elaborata evoluzione
letteraria. Lo spagnolo, invece, si è evoluto a livello parlato, dando
luogo ad una letteratura “media”, anche se a volte un “dinamismo
eruptivo” (25) interrompe il letargo della cultura spagnola, produ-
cendo esempi di genialità che valgono intere letterature: don
Francisco de Quevedo, Miguel de Cervantes, don Luis de Góngora,
Gracián, el Arcipreste (26).
In Spagna, in Francia e in Gran Bretagna la monarchia
impose con la forza la lingua della corte. In Italia la lingua,
espressione dei liberi Comuni, si impose alla nazione e creò lo stato.
Fu la lingua a creare l’Italia e non una potente monarchia. Dal
secondo Ottocento in poi la lingua italiana tende a diventare una
lingua d’uso. Si va formando una lingua letteraria più moderna,
non “cruscante” attenta al carattere sociale della comunicazione,
alla circolazione della cultura. Oggi hanno una responsabilità
fondamentale i mass media, che però spesso si fanno portatori di
provincialismo e incultura.
L’italiano ha meno capacità di assimilazione rispetto allo
spagnolo, che sottomette a rigide regole fonetiche i prestiti stranie-
ri, infatti noi diciamo mouse, computer, hamburger, manager,
würstel, charme, coiffeur e loro ratón, ordenador, hamburguesa,
ejecutivo, salchicha, encanto, peluquero, ecc. (27) La nostra lingua,
24) Secondo il Vossler, la poesia artistica castigliana: «(...) empieza tarde
y no abundante, mucho después de su cultivo en los territorios lingüísticos
catalán y portugés.» K. Vossler, op. cit. p. 51.
25) Ibid. p. 54 dove cita J. Ortega y Gasset (Meditaciones del Quijote,
Madrid, 1922, 3ª ed., p. 72): «Vida española, digámoslo lealmente; vida española
hasta ahora, ha sido posible sólo como dinamismo. Cuando nuestra nación deja
de ser dinámica cae de golpe en un hondísimo letargo, y no ejerce más función
vital que la de soñar que vive.»
26) Cfr. J.L. Borges, “El idioma de los argentinos”, in El lenguaje de Buenos
Aires, Emecé, Buenos Aires-Barcelona 1968, p. 22.
27) L’azione erosiva e purificatrice dello spagnolo è molto intensa, vedi
anche: chófer, bulevar, bisutería, bisté, mitin, esnob, chaqués, vermús, esmoquin,
tren, trole, leguis, níquel, fútbol, bistec, tílburi, yanqui, cóctel, locaú, interviú,
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dunque, non oppone molta resistenza alla penetrazione delle
lingue straniere, diciamo show per “spettacolo”, sexy per “sensua-
le”, ecc., ma è anche vero che: «Meter palabras nuevas, haya o no
otras que las reemplacen, es meter nuevos matices de ideas.» (28)
Nonostante gli allarmi sollevati, non c’è il pericolo di un
processo di anglicizzazione, se non nei linguaggi tecnici. Ogni
lingua si nutre delle altre. Nel Seicento la lingua spagnola era
comunissima in Italia, nel Settecento lo era la francese, ma oggi
rimangono poche tracce di questa influenza, che è stata assimilata
(29). Ora si è accorciata la differenza di parlata fra le classi
superiori e quelle inferiori. Dal dopoguerra in poi nell’italiano le
varianti regionali hanno favorito un’interferenza di piani lingui-
stici, un’italianizzazione dei dialetti, ed un tale intreccio si può
rendere solo approssimativamente in altre lingue.
In Spagna i dialetti per ragioni storiche non sono mai esistiti.
Si può dire che nella lingua spagnola i due estremi si tocchino (30).
Lo spagnolo è una lingua venata da riflessi utopici, dalle illusioni,
dal desengaño. È estasi mistica e nichilismo in Fray Luis e San
Juan de la Cruz, ma è anche furore iconoclasta e distruzione del
discorso in Quevedo, stile asciutto e severo, direi classico, in
Borges, ambedue esempi di quell’umor nero, senechiano, apparte-
nente a pieno diritto alla tradizione spagnola.
Questa tradizione si conserva nella lingua parlata dai conta-
dini della Castilla, o in quella del “campesino” di Jalisco: «(...), que
habla un lenguaje castellano del siglo XVI.» (31) Nell’America
líder, cúter, jazbán, esplín, leitmotivo, cupón, avíón, silueta, rutina, neceser,
parvenú, paspartú, parterre, popurrí, volován, follettón, ecc.
28) Miguel de Unamuno, “Sobre la lengua española”, in Ensayos, Aguilar,
Madrid 1945, I, p. 322.
29) Tuttavia, il grado di somiglianza tra lo spagnolo e l’italiano induce
spesso gli utenti di queste due lingue a utilizzare parole che non esistono
nell’altra lingua, producendo così dei calchi: «(...) como por ejemplo paradojal
en lugar de paradójico, lexical en lugar de léxico /a, embastir una frase en lugar
de hilvanar (o, eventualmente, embastar), basilar en lugar de fundamental/
elemental/básico, complesivo en lugar de conjunto o global, etc.» Cfr. Matte Bon,
F., “Análisis de la lengua y enseñanza del español en Italia”, in red ELE /
Español lengua extranjera, n. 0, marzo 2004, p. 6.
30) Il castigliano ha prodotto pochissime varianti regionali e non si
contrappone a nessun dialetto. L’Italiano, al contrario, è affiancato da forme
regionali, dialetti italianizzati e dialetti veri e propri.
31) Juan Rulfo cit. in L. Harss, “Juan Rulfo, o la pena sin nombre”, in Los
nuestros, Editorial Sudamericana, B.A., 1973, p. 314.
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spagnola, dunque, la lingua dei colonizzatori si conserva solo a
certe latitudini, mentre subisce delle modifiche nelle regioni della
costa (32). Citiamo come esempio un frammento di una cronaca
sportiva dal Diario de la Marina dell’Habana:
«(...) en el sexto inning le dieron un roller entre tercera y short,
que fue el primer single del juego... Los del Marianao batearon
mucho más, pero anoche tanto los outfielders como los infielders
realizaron magníficas cogidas...Formental bateó un roller por el
box... Era un hit con todas las de la ley...» (33)
oppure un racconto come il seguente:
«El otro día llame al rufero para que revisara el techo de mi casa
porque había un liqueo. Toda la carpeta estaba empapada. Vino en
su troca a wachear la problema y quería saber si yo iba a pagarle en
cash o si lo iba a hacer la aseguranza. Después de contar cuántos tiles
tenía que cambiar me dio un estimado. Yo le dije que me dejara el
número de su celfon o de su biper. Si nadie contesta, broder, me
advirtió, deja un mensaje después de bip y yo te hablo p’atrás.» (34)
32) In genere si considera lo spagnolo della Colombia come il più
ortodosso, mentre lo è meno lo spagnolo parlato a Cuba (soprattutto quello
usato dagli afrocubani) e quello usato in Argentina e in Uruguay, che
risente dell’influenza delle lingue d’origine degli innumerevoli immigrati.
Cfr. V. De Tomasso, Panorama della letteratura ispanoamericana, Bonacci
Editore, Roma 1985.
33) Cfr. E. Lorenzo, El español de hoy, lengua en ebullición, Gredos, Madrid
1971, p. 63, nota n. 2.
34) Si tratta dello spanglish, lo spagnolo parlato da milioni di persone in
gran parte della Florida, della California, nel Queens di New York, nel West
Side di San Antonio. Inizialmente era la lingua degli ispanici poveri, molti dei
quali semianalfabeti in ambedue le lingue, ma ora, grazie ad internet, sembra
che si diffonda anche tra gli ispanici colti. La sua nascita risale al 1848 (Tratado
de Guadalupe Hidalgo) quando il Messico perse più della metà del suo territorio
passato agli Sati Uniti, ma il fenomeno si intensifica con la guerra ispanoame-
ricana e la perdita di Cuba e Porto Rico. Si può dire che è uno slang, una jerga
con un vocabolario proprio con più di sei mila parole: greencard o grincar per
tarjeta de residencia; beseler (éxito de librería); brode (hermano); drinquear
(beber); flirteo, flirtear (coqueteo, coquetear); guachear, wachear (observar);
imail, imailiar (correo electrónico, enviar correo electrónico); printear (imprimir);
tiquetero (vendedor de billetes); mula (dinero); ecc.
Cfr. J. Ramos Avalos, “En defensa del español mal hablado. El periodista
en la era de las convergencias”, in El español en la Sociedad de la Información.
II Congreso Internacional de la Lengua Española, Real Academia Española e
Instituto Cervantes, Valladolid, 16-19 ottobre 2001. http://cvc.cervantes.es/
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Assistiamo ad un cambiamento di codice (code-switching)
anche nella poesia “Dos worlds” del portoriqueño Henry I. Padrón:
«Nuestra juventud en tremendo lío están
they don’t know from where they vienen
y no saben to where they van.» (35)
È chiaro, dunque, che per un italofono che studi spagnolo, è
proprio la facilità apparente la difficoltà maggiore per apprender-
lo. Come avverte anche Arce si tratta «de las dos lenguas más
fáciles para aprenderlas mal, de las más difíciles para alcanzar su
dominio desde la otra» (36) ed è per questo che la maggior parte dei
difetti di un italiano che parla spagnolo consiste nella riproduzione
di strutture proprie della sua lingua, favorita da questa “falsa
affinità”.
Per evitare deformazioni parodiche nei discenti italiani, è fonda-
mentale l’uso della traduzione come veicolo di apprendimento (37).
Inoltre lo studente deve elaborare dei ragionamenti contrastivi per
costruirsi un’Interlingua che riduca al minimo la possibilità di
fossilizzare gli errori di acquisizione (38). Le equivalenze finali di cui
il discente ha bisogno affioreranno soltanto dopo che siano stati
filtrati gli elementi delle due lingue attraverso varie combinazioni di
identità e differenze. Pertanto fra lingue dalla struttura simile: «Si
può parlare dunque di omologia e non di identità.» (39)
obref/congresos/valladolid/ponencias/el_espanol_en_la_sociedad/3_la_
television_en_espanol/ramos_j.htm
35) Citazione da A. C., Zentella, “Returned migration, language and
identity: Puerto Rican bilinguals in dos worlds/two mundos”, International
Journal of the Sociology of Language, 84, 1990, pp. 81-100.
36) J. Arce, Italiano y español. Estudios lingüísticos, Publicaciones de la
Universidad de Sevilla, 74, Sevilla 1984, pp. 187-188.
37) «(...) la traducción interviene siempre en el aprendizaje de cualquier
lengua que no sea la lengua materna.» Cfr. V. García Yebra, “La traducción en
la enseñanza de las lenguas afines”, in Maria Vittoria Calvi e Félix San Vicente
(ed.), La identidad del español y su didáctica, Baroni editore, Lucca 1998, p. 116.
38) Cfr. A. Lourdes de Hériz, “Enseñar a aprender”, En obras. Enseñar
español en la Universidad que cambia, Edizioni del Paguro, Salerno 2001, pp.
23-44. Lo spagnolo, spesso, semplifica determinate strutture grammaticali
proprie dell’italiano (in tal senso si può dire che l’italiano è più
“grammaticalizzato’).
39) E. Arcaini, “La traduzione come analisi di microsistemi”, in Processi
traduttivi: teorie ed applicazioni”, La Scuola, Brescia 1982, p.117.
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 Il castigliano
La lingua dominante in Spagna è il castigliano (castellano) e
si parlano altre tre lingue, sebbene di minoranza, che condividono
l’ufficialità con il castellano nei loro territori (40):
1) Il galiziano (gallego), in Galizia. Il gallego e il portoghese
sono lingue sorelle, infatti, la lingua di partenza è il gallego-
portugués che ebbe dignità artistica fra il 1200 e il 1350 e fu usata
nella lirica, poi decadde rapidamente e come lingua letteraria non
si utilizzò più. Nel XIV secolo si formarono da questa lingua di
partenza le due varietà del gallego e del portoghese.
2) Il basco, misteriosa lingua agglutinante, preromana, del
tutto estranea alle altre lingue europee, parlata da circa un
milione di individui sparsi sui due versanti dei Pirenei Occidentali
(in Spagna l’area linguistica basca comprende l’intero territorio di
Guipúzcoa, la parte orientale e centrale della Vizcaya, il margine
settentrionale della Navarra e della Alava, mentre la regione
industriale di Bilbao è in maggioranza ispanofona).
3) Il catalano, variante del provenzale, che sia per la fonetica
che per la sintassi ha tutta l’aria di un dialetto italico; è parlato da
circa 6 milioni di individui, oltre che in Catalogna e nella minuscola
repubblica di Andorra, in Francia nei Pirenei Orientali e in
Sardegna ad Alghero. Il catalano è una lingua culturale con una
ricca tradizione letteraria e la storia della lingua catalana è
strettamente collegata alla sua storia politica (41).
La loro esistenza giustifica per alcuni la doppia denominazio-
ne della lingua spagnola: español la chiamano alcuni, e castellano
altri (dal nome Castilla /Castiglia, il castigliano ha prevalso per
ragioni letterarie e politiche sugli altri linguaggi di Spagna).
Preferiscono la denominazione generica di castellano coloro che
vogliono sottolineare il fatto che anche le altre tre lingue sono
spagnole.
40) L’Art. 3 della Costituzione del 1978 cita: «1. El castellano es la lengua
española oficial del Estado. Todos los Españoles tienen el deber de conocerla y
el derecho a usarla. 2. Las demás lenguas españolas serán también oficiales en
las respectivas Comunidades Autónomas de acuerdo con sus Estatutos. 3. La
riqueza de las distintas modalidades lingüísticas de España es un patrimonio
cultural que será objeto de especial respeto y protección.»
41) Per la situazione politico-linguistica in Catalogna si veda F. Vallverdú,
El conflicto lingüístico en Cataluña: historia y presente, Barcelona 1981; M.
Pratt- A. Rafanell- A. Rossich, El futur de la llengua catalana, Barcelona 1990.
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Nell’ampio territorio della Spagna esistono anche delle varietà
dialettali che divergono dalla norma standard castigliana per
certe variazioni fonetiche, intonative e lessicali: l’asturiano o
bable, l’aragonese, l’andaluso.
 La lingua spagnola parlata in America Latina, pur non
presentando, nel fondo e nella struttura, sostanziali differenze
rispetto a quella che si parla in Spagna, ha però delle locuzioni e
voci proprie. Quanto alla fonetica se è dissimile alla castigliana, è
però assai vicina all’andalusa, alla canaria o all’estremegna, forse
perché la maggior parte dei colonizzatori spagnoli erano di queste
regioni.
Non si possono ignorare gli influssi sul lessico, in molti casi
sono comparsi in America degli slittamenti semantici, ad esempio
estancia, che in spagnolo significa “stanza”, ha assunto in America
il significato di hacienda, it. “fattoria”; vereda “marciapiede”,
páramo “pioviggine” e invierno “stagione delle piogge”. Fra gli
americanismi propriamente detti, l’Accademia ha dato in primo
luogo la preferenza alle voci designanti cose peculiari dell’America
latina. Oggi l’importanza raggiunta dalla lessicografia dello spa-
gnolo d’America negli ultimi trenta anni con la pubblicazione di
nuovi dizionari contrastivi di chilenismos, colombianismos, vene-
zolanismos, argentinismos ed uruguayismos (42) è tale da poter
parlare di una “nueva lexicografía del español de América.” (43)
Alcuni termini di origine americana sono stati poi importati,
attraverso lo spagnolo, anche nell’italiano e in altre lingue euro-
pee, come ad esempio: tabaco, papa, maíz, hamaca, sabana,
caníbal dal taíno delle Antille; cacao, chocolate, chicle, tomate,
tamal, coyote, dal náhuatl del Messico; huracán, dal quiché dello
Yucatán; piragua, manatí, dal Caribe; quinina, alpaca, guano,
pampa, dal quechua del Perù; coca, dall’aymara (parlato nella
42) Cfr. F. Morales Pettorino,/O. Quiroz Mejías, Diccionario ejemplificado
de chilenismos, 1984-1987; Haensch, Günther/ Werner, Reinold (eds.), Nuevo
Diccionario de Colombianismos, Bogotá, Instituto Caro y Cuervo, 1993; Tejera,
María Josefina, Diccionario de venezonalismos, 3 volls., Caracas, Universidad
Central, 1993; Haensch, Günther/ Werner, Reinold (eds.), Nuevo Diccionario de
Argentinismos, redatto da Claudio Chuchuy e Laura Hlavacka, Instituto Caro
y Cuervo, Bogotá 1993; Haensch, Günther/ Werner, Reinold (eds.), Nuevo
Diccionario de Uruguayismos, redatto da Ursula Kühl de Mones et al., Instituto
Caro y Cuervo, Bogotá 1993.
43) Cfr. M. Seco, “Lexicografía del español en el fin de siglo”, Donaire, 4, pp.
67-74.
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regione che oggi è la Bolivia); criollo e gaucho sono state coniate
dagli stessi spagnoli in America.
 Non è detto che l’americanismo risponda sempre a una vera
necessità. Per esempio, a designare il maiale il lessico spagnolo è
già ricco di termini: cerdo, puerco, cochino, guarro, gocho, gorrino,
tocino, marrano, verraco. Ebbene, nonostante tale quantità di
vocaboli, gli argentini hanno sentito il bisogno di crearne un loro
apposito: chancho. Così pure hanno creato: mucama per criada/
domestica, papas per patatas, boleto (44) per billete, boliche per
tenducho/botteguccia, cachimba per pipa, atorrante per holgazán.
In Venezuela le tapas si chiamano pasapalos, in Messico botanas
o antojitos. In molti paesi ispano-americani l’assistente di volo si
chiama aeromoza (in Spagna il termine è molto raro, si è usato tra
il 1951 e il 1969), la cachetada è la bofetada, il canciller è il ministro
de Asuntos Exteriores, la cartera è il bolso de señora, l’hamaca si
dirà chinchorro in Cile, Venezuela e Colombia, il camarero sarà il
mesero in Colombia, Guatemala, Messico e Perù.
Ci sono, poi, anche degli americanismi morfologici e sintattici,
infatti nello spagnolo d’America la maggioranza dei verbi, transi-
tivi, intransitivi e pronominali che esprimono un movimento
all’interno di qualcosa si costruiscono con a (entrar a la casa,
internarse a la selva, meterse a la cama) in Spagna, invece, con en
(entrar en la iglesia).
 Gli elementi indios limitano la loro influenza come segue: il
guaraní al Paraguay e alle provincie argentine di Corrientes ed
Entre Ríos, l’araucano al Cile, il cumanagoto ed il chibcha al
Venezuela e alla Colombia, il náhuatl al Messico e all’America
centrale.
 Ma il quechua, parlato dalle tribù “indígenas” del Perù tra cui si
formò la casta degli Incas, vive all’interno dell’Ecuador, si estende alle
provincie argentine di Santiago del Estero, Tucumán e Ande.
Nel bacino rioplatense s’è infiltrato un gergo immigratorio
detto lunfardo, lingua franco-mediterranea, formata dai detriti
dei dialetti calabrese, napoletano, genovese, e dell’argot ispano-
portoghese.
L’uso più curioso e più diffuso nei due terzi dell’America Latina
è il voseo (Il vos è una forma residuale del trattamento usato nei
44) In Spagna significa soltanto “papeleta con que se participa en una rifa
o sorteo”. Nei paesi ispano-americani, invece, si usa per designare “billetes de
tren, autobús, avión”.
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secoli XVI e XVII) cioè l’uso per la II persona singolare, anziché del
tú e del ti, del pronome vos. Le forme verbali che accompagnano al
vos al presente dell’indicativo somigliano a quelle del tú, ma hanno
l’accento tonico sulla sillaba finale, per questo hanno l’accento
grafico e non sono soggette ad alterazioni vocaliche:
tú: cantas, comes, subes, sales, juegas, quieres, tienes, dices,
piensas, puedes, duermes, ecc.
vos: cantás, comés, subís, salís, jugás, querés, tenés, decís,
pensás, podés, dormís, ecc.
All’imperativo sono quasi uguali, ma non hanno la -s finale che
compare al presente indicativo:
tú: toma, come, di, ven, ecc.
vos: tomá, comé, decí, vení, ecc.
 ¿Vos a qué hora salís? = ¿Tú a qué hora sales?; Vos cantás; Vos
tenés; spesso il tuteo si mescola al voseo: A vos te hablo-Calláte vos;
vos tomá tu dinero.
Inoltre, il pronome personale della seconda persona del plurale
è, in quasi tutta l’Ispanoamerica, ustedes invece di vosotros/as:
ustedes van = vosotros/as vais.
Quanto alla fonetica, fanno il cosiddetto seseo (45) come gli
andalusi, inoltre debilitano l’s o la z e la consonante finale di
parola: treh per tres, cruh per cruz, éhte per éste, verdah, comeh, (il
suono o non viene prodotto, o viene aspirato o viene assimilato
dalla consonante successiva). Infine confondono la ll con la y
(yeísmo), pure come in Andalusia: bataya, yover, yamar. In Argen-
tina tanto la ll quanto la g tendono a pronunciarsi come g dolce
italiana: cage per calle, cabagero per caballero (46).
45) Il ceceo, la generalizzazione di [θ] è diffuso solo in Andalusia meridio-
nale (provincie di Cadice e Siviglia e nell’area costiera di Huelva e Málaga) e in
alcune isole linguistiche minori in America Latina. In genere è rurale e
provinciale. Il seseo, la generalizzazione di [s], si è imposto in una parte della
regione interna andalusa e in quasi tutta l’America Latina. Per maggiori
dettagli sulle caratteristiche della “varietà meridionale” del castigliano, riman-
diamo ai paragrafi seguenti.
46) In Argentina la popolazione attuale è quasi tutta di origine europea. Gli
emigranti vi approdarono dopo che il Paese aveva già conquistato l’indipenden-
za (1816) e si stabilirono su un territorio che era già abitato da ladinos e gauchos
(meticci, figli di padri spagnoli e madri indigene. I primi, parlanti principalmen-
te spagnolo, vivevano nei villaggi ed erano agricoltori e artigiani, i secondi,
parlanti soprattutto guaraní, abitavano le campagne ed erano allevatori e
cacciatori.)
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Capitolo primo
FONETICA
1.1 Fonetica e fonologia
La fonetica è parte della linguistica in quanto scienza che
studia i suoni del linguaggio sia nell’aspetto della loro produzione
fonetica, sia in quello della loro ricezione (è lo studio dei suoni come
fatto fisico, oggettivo). La fonologia si occuperà del suono come
elemento del sistema funzionale, cioè come elemento in grado di
comportare con la sua variazione una differenza di significato.
Al Trubeckoj (47) (uno dei maggiori esponenti della scuola
linguistica di Praga) si può far risalire la prima formulazione
teoricamente consapevole dell’opposizione tra fonetica e fonologia.
La fonetica è la scienza che studia i significanti della parole, studia
cioè le differenze individuali nella produzione dell’aspetto mate-
riale del segno linguistico; la fonologia, invece, studia i significanti
della langue (discrete elements), si occupa cioè dei suoni non
nell’aspetto della loro diversità nelle pronunzie individuali, ma per
quanto riguarda il loro valore distintivo nel sistema della langue.
Perché un suono abbia funzione distintiva esso deve opporsi ad un
altro suono: (“pino”/“tino”). Si ha opposizione distintiva quando
l’opposizione provoca una differenziazione di significati intellet-
tuali. L’unità fonologica minima è detta fonema.
 Nello studio di una lingua è indubbia l’importanza di una
sintesi tra fonetica e fonologia, tra il significato e il significante.
Nella realtà della lingua i due elementi sono inseparabili. Il segno
linguistico riunisce le caratteristiche di quello plastico e di quello
musicale ma in più è condannato a possedere un significato
puramente “comunicativo”. La distribuzione ed organizzazione
della sostanza fonica, aggiunge significazione al messaggio, so-
prattutto sul piano affettivo ed estetico.
47) N.S. Trubeckoj, Grundzüge der Phonologie, “Travaux du Cercle
linguistique de Prague”, IV, 1939. Tr. it. Giulia Mazzuoli Porru, Fondamenti di
fonologia, Einaudi, Torino 1971.
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1.1.1 Sistema vocalico
Il sistema vocalico dell’italiano standard consta di 5 vocali,
mentre quello dell’italiano “toscano” consta di 7 vocali, tuttavia:
«L’opposizione distintiva tra i due gradi di apertura di /e/ e di /o/,
presente nella variante toscana dell’italiano, ha scarso rendimen-
to funzionale, (...).» I sistemi vocalici delle due lingue sono, dunque,
sostanzialmente coincidenti, soprattutto sul piano fonologico (48).
Sul piano fonetico in spagnolo non esiste opposizione distintiva
tra vocali lunghe e brevi (sistema); le vocali finali tuttavia si
realizzano normalmente come lunghe (norma). Inoltre non esiste
opposizione distintiva tra vocali aperte e chiuse (49), al contrario
dell’italiano, del francese o del portoghese (50). La e dello sp. ver
“vedere” è, foneticamente, altrettanto aperta (o può esserlo) di
quella del fr. chantais, e la e dello sp. ves “vedi” altrettanto chiusa
di quella del francese chanter, ma la cosa non ha importanza nel
sistema fonologico spagnolo, perché i due suoni non funzionano
48) Cfr. M. V. Calvi, Didattica di lingue affini. Spagnolo e Italiano, Guerini
Scientifica, p. 85.
49) «Y es que, como bien se sabe, en el subsistema vocálico del castellano
no existe diferenciación fonológica alguna entre las posibles realizaciones
abiertas o cerradas de sus unidades, pues tanto la apertura (...), como el cierre
de las vocales se identifican en todo caso con usos fonéticos ocasionales e
inestables.» Cfr. J.M. Saussol, Las consonantes oclusivas del español y el
italiano, Dipartimento di scienze del linguaggio dell’interpretazione e della
traduzione, Università degli studi di Trieste, p. 9.
50) Cfr. M. Dardano, P. Trifone, La Lingua Italiana, Zanichelli, Bologna,
1991, pp. 388-389: «La pronuncia aperta o chiusa della e e della o assume
particolare importanza nei casi in cui costituisce l’unico elemento distintivo tra
parole di significato diverso, ma uguali nella scrittura: i cosiddetti omografi
(...).»:
è (aperta) é (chiusa)
accètta (da accettare) accétta (ascia)
affètto (bene, amore) affétto (da affettare)
dètti (da dare) détti (motti)
lègge (da leggere) légge (norma)
mènte (da mentire) ménte (facoltà intellettuale)
mènto (da mentire) ménto (parte del volto)
tèma (argomento)téma (da temere)
vènti (plurale di vento) vénti (numerale)
ò (aperta) ó (chiusa)
còlto (da cogliere), cólto (istruito, dotto);
vòlto (da volgere), vólto (viso);
pòse (atteggiamenti), póse (da porre).
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“come valori differenti”: sono realizzazioni di un unico fonema /e /
(51). Questo è esatto per ciò che riguarda il sistema, ma nella
norma le cose non stanno così: la realizzazione normale è chiusa in
queso, cabeza, sello, ma è aperta in papel, peine; così come la
realizzazione di /o / è chiusa in llamó, boda, esposa ed aperta in
rosa, hoja, dogma. Nel sistema, dunque, non c’è nessuna differen-
za funzionale tra vocale “aperta” e vocale “chiusa”; nella norma si
aggiunge la distinzione (52).
In lingue come lo spagnolo, l’italiano, il francese, non si
stabilisce alcuna opposizione distintiva all’interno del registro
della voce, tuttavia l’altezza musicale delle parole (i limiti del
registro) caratterizza l’individualità di ciascuna lingua: l’italiano
ha un campo d’intonazione di due ottave; lo spagnolo è un idioma
“grave” perché ha un campo d’intonazione di una sola ottava
(norma). A causa di ciò, per un orecchio spagnolo gli italiani
“cantano”: gli spagnoli, invece, sentono come anormali le realizza-
zioni acustiche che superano i limiti del loro campo d’intonazione.
 Il castigliano antico era più ricco di suoni di quello moderno
(53), esso distingueva un’s sorda e un’s sonora, con differenze
51) Mentre, invece, è di somma importanza fonologica stabilire le opposi-
zioni che si producono contrastando i fonemi pero-perro, caro-carro (monovibrante/
polivibrante).Vedi anche ingl. sheep-ship, fool-full (i,u lunghe in confronto a
brevi, i,u, chiuse in confronto ad aperte), fr. poison-poisson (sonora in confronto
a sorda), it. casa in confronto a cassa (lunga rispetto a breve).
52) In alcune zone dell’Estremadura, Andalucía orientale, Murcia, Uru-
guay, La Habana e Puerto Rico, l’aspirazione o perdita della -s finale del plurale,
o della seconda persona verbale fa sì che la vocale anteriore si apra per
differenziare queste forme dal singolare o dalla terza persona.
53) Lo spagnolo antico distingueva fino al secolo XVI fonemi che poi si sono
confusi o sono stati sostituiti da altri nuovi. La x di ximio, baxo, exido, axuar
suonava come una fricativa prepalatale sorda (s) simile alla sc dell’italiano pesce.
Con g o j ed anche con i (gentil, mugier, jamás, consejo o conseio, oreja) si
transcriveva un fonema prepalatale sonoro affricato (dz), analogo all’italiano di
peggio od all’inglese di gentle, jury. La sibilante c (davanti ad e, i) o ç si pronunciava
ts (cerca=tserca, braço=bratso), come la z italiana di forza. Al contrario, la z dello
spagnolo antico equivaleva a ds con s sonora, come negli italiani mezzo, razzo. Tra
le vocali la s era sonora; si distingueva così dalla ss, che era sorda, come quella dello
spagnolo attuale di casa, piso, viniese. L’articolazione della b differiva da quella
della v; la b si pronunciava occlusiva, con chiusura completa delle labbra (cabeça,
embiar, lobo), mentre la v, scritta anche u (cavallo/cauallo, aver/auer), era
fricativa. Riassumendo: il sistema consonantico medievale possedeva quattro
fonemi (s, z, ts e ds) sconosciuti nel moderno; altri quattro suoni (s sorda e sonora,
b fricativa e occlusiva) esistono anche oggi, soltanto che i componenti di ogni coppia
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analoghe a quella che esiste in italiano fra sera e rosa. La sorda fra
due vocali si scriveva doppia (desseo, compassión); la sonora è
sparita (54). S’impiegava pure l’apostrofo, come: No t’aconsejo yo.
 Fino al XVII secolo l’h era aspirata, perciò si diceva e si
scriveva non el habla, come ai nostri giorni, ma la habla, perché l’h
aspirata impediva che si formasse iato.
1.2.1 Il sistema consonantico
Uno studio contrastivo del sistema consonantico spagnolo ci
permette di analizzare quei fonemi (a) la cui realizzazione fonetica
presenta alcune particolarità rispetto all’italiano ed altri (b) le cui
realizzazioni sono dissimili.
a) Realizzazioni fonetiche leggermente dissimili
1) I fonemi occlusivi sonori /b/, /d/ e /g/ si emettono fonetica-
mente come occlusivi ([b] [d][g]), cioé come in italiano, dopo una
pausa (in posizione iniziale assoluta, che indichiamo con il segno
#) o una consonante nasale ([m] o [n] (55); nel caso di [d], anche
dopo la laterale [l]):
[b]
#bien; #vino; sombra; vaso [báso]; un bote [úm bóte]
[d]
#dado; #dime; un día [ún día]; conde; falda; donde [dónde];
toldo [toldo];
hanno perso la loro individualità fonematica, convertendosi in semplici varianti
di un solo fonema. Cfr. R. Lapesa, Historia de la lengua española, Escelicer,
Madrid 1962, pp. 146-147.
54) Per la s castigliana: dal punto di vista del sistema il fonema /s / potrebbe
essere realizzato come ss, s, z, non essendoci in spagnolo i fonemi ss, s, z che
stiano con esso in opposizione (la cosa non sarebbe possibile in it. dove ci sono
opposizioni come casa, cassa, sala, sciala, ecc.); tali realizzazioni non sono però
normali. In rioplatense, non essendoci neppure un fonema /θ/ che gli si opponga,
s potrebbe avere un numero di realizzazioni ancora maggiore, ma le varianti
normali sono la dentale e, in posizione finale, e soprattutto davanti a consonan-
te, l’aspirazione h (pasto, pronunciato patho).
55) Questa, quando precede la [b] o la [v], per assimilazione al suono
bilabiale, foneticamente si realizza sempre come [m]: un buen viejo [úm bwém
biéxo]; un velo [úm bélo].
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[g] (56)
#gato; un grupo; casa; guiso; congo [congo];
I fonemi occlusivi sonori /b/, /d/ e /g/ si realizzano foneticamen-
te come fricativi in tutte le altre posizioni: cabo, alba, lavar, el vino,
ese banco, caballo, la bola, doble, ¿Qué quieres beber?; dedo,
madera, cuadro, admirable; lugar, colgar, agradable, agua.
È sommamente importante, dunque, per poter pronunciare
bene questi fonemi ricordare che /b,d,g/ conoscono due ordini
distinti di allofoni (varianti di un fonema) che si incontrano,
normalmente, in distribuzione complementaria: [b,d,g] e [β, ð , γ].
I primi, occlusivi, si producono quando sono preceduti da pausa [#],
da una consonante nasale [m] o [n], e la (d) anche dopo una laterale
[l]; negli altri casi si realizzano come fricativi [β, ð , γ]:
[b] occlusivo bilabiale sonoro: bar, vez, vino, boca (pos. iniziale
dopo una pausa), bomba, tromba, camba, tumbo, comba;
[β] allofono fricativo: una vez, el vino, la boca, las veces, dar
bolas (pos. iniziale senza pausa), boba, trova, cava, tubo, coba;
[d] occlusivo linguodentale sonoro: dar, día, duna, dote (pos.
iniziale dopo una pausa), rondar, mundo, toldo, venda, bando;
[ð] allofono fricativo linguointerdentale sonoro: ese día, la dote,
esa duna, ese dedo (pos. iniziale senza pausa), rodar, mudo, todo,
veda, vado, pedal, nadar, verdad, bondad, Madrid, virtud, usted
(pos. finale);
[g] occlusivo linguovelare sonoro: guiso, guerra, gato, goma
(pos. iniziale dopo una pausa), venga, mango, lengua, angosto,
luengo;
[γ] allofono fricativo: los guisos, la guerra, el gato, esa goma
(pos. iniziale senza pausa), vega, mago, legua, agosto, luego,
seguir, agua, largo, maga.
Per la pronuncia della [ß] fricativa della parola lobo, la sepa-
razione tra le labbra è come quando si soffia per spegnere un
fiammifero. Il difetto più diffuso è la nota confusione del b col v; è
estraneo allo spagnolo il suono labiodentale dell’it. vita, ted. was,
ingl. very. Nella scrittura il b e il v si distinguono.
 Nella pronuncia dell’allofono fricativo linguointerdentale so-
noro [ð]: cada, lado, codo, l’apice della lingua si introduce un po’
meno tra gli incisivi superiori e inferiori del suo omologo sordo [θ],
oppure può formare una costrizione contro la parte inferiore degli
56) Ortograficamente corrisponde alle grafie: ga, go, gu, gue, gui.
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incisivi superiori. Caratteristica è la pronunzia del d finale come
in Madrid, virtud, usted, libertad, che il popolo tende a sopprimere
quando non a pronunziare come z (Madriz, virtuz, ecc.). È buona
regola dare a quel d finale una pronunzia assai debole, press’a poco
come un mezzo d, o come se alla vocale finale seguisse una
consonante che non si riuscisse a distinguere (in catalano il d finale
è pronunciato come t). Il d tende poi a perdersi in certe desinenze,
specialmente -ado, dove nella conversazione familiare si riduce
molto (amao, pasao). È consigliabile pronunziare nelle suddette
terminazioni un d ridotto e debole. La perdita della d è un
fenomeno tutt’altro che nuovo, tant’è vero che essa è sparita
persino nell’ortografia di molte parole: confiar, roer, lamprea,
proeza, ecc. In Andalucía la scomparsa della -d- è documentata
anche tra le classi colte: sufrío per sufrido, regaera per regadera,
too per todo, caa per cada. Per questo motivo in Andalucía la
perdita della -d- non può essere considerata un segno di differen-
ziazione sociale come nelle altre parti della Spagna.
L’allofono fricativo linguovelare sonoro [γ]: un gato, ese gato,
hago [áγο], pagar, somiglia abbastanza alla r fricativa dorsale del
francese, o al rumore che si produce nel fare dei leggeri gargarismi.
2) Il fonema /s/ (fricativa linguovelar sorda) nella pronuncia si
avvicina alla [∫] dell’inglese she [∫i:] e nel sistema è sempre sordo in
questa lingua mesa, casa, pesar, sala (57). Esiste nella norma,
tuttavia, un allofono del fonema /s/, che si differenzia per la
vibrazione delle corde vocali [z] (fricativa linguoalveolare sonora)
e si produce quasi tutte le volte che il fonema /s/ precede una
consonante sonora (si trasmette la sonorizzazione alla consonante
sorda): muslo, mismo, desde. Soprattutto in buona parte della
Spagna del Sud e in America la /s/ interna implosiva diventa
un’aspirata: estudio>ehtudio; anche in posizione finale si aspira
(los amigos>loh amigoh) (58).
57) Non c’è nello spagnolo la stessa differenza fonologica che troviamo in
italiano tra rosa [‘r    za ] per indicare il colore ed il fiore e rosa [‘rosa ] per indicare
il participio passato di rodere (roso/rosa).
58) «En amplias zonas de España y de Hispanoamérica, cuando el fonema
/s/ se encuentra en posición silábica postnuclear, no se realiza como [s], sino que
se aspira, realizándose como una fricativa laríngea, [h]: [éhte] este, [pehkáðo]
pescado, [míhmo] mismo, [dóh] dos, [gátoh ] gatos, ecc.; e incluso en algunas
zonas desaparece totalmente, modificando el timbre de la vocal anterior hacia
la abertura: [‘d  ] dos, [te’mε] temes, etc.» Cfr. A. Quilis, Curso de Fonética y
Fonología Españolas, CSIC, Madrid 1997, pp. 97.
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Quando il fonema [s] precede /r/ di solito si perde nel linguaggio
colloquiale [irraél] Israel, [larréxas] las rejas, [dó rreáles] dos
reales, ecc. Si realizza come [s] la grafia x quando precede una
consonante: [esténso] extenso, [tésto] texto, ecc. Tuttavia, questa
stessa grafia, quando va in posizione intervocalica si realizza [ks]
se la pronuncia è enfatica, come [gs] nella pronuncia corrente:
[égsito] éxito, [tágsi] taxi, ecc.
3) Il fonema /r/: in castigliano la realizzazione normale del
fonema /r / è una polivibrante [rr] (59) in posizione iniziale e dopo
l, n e s (roto, Roma, rosa, alrededor, honra, enredo, Israel); è una
monovibrante [r] dopo occlusiva (creo); ed è realmente facoltativa
soltanto in posizione finale e davanti a consonante (puerta, ver).
b) Realizzazioni fonetiche dissimili
1) Il fonema /θ/ — fricativo interdentale sordo — è rappresen-
tato dal segno [θ]. Si realizza in maniera non dissimile dal th
inglese (third, three, thirst, think), ma in spagnolo nella pronuncia
di questo suono la lingua preme più forte contro i denti producendo
una maggiore tensione articolatoria.
 Grafia: ci, ce, za, zo, zu, (zi, ze sono rare: zigzag, nazi, zinc,
Nueva Zelanda, zeta, azimut, enzima): zapato, azul, lápiz, zorro,
zumo, cinco, cielo, ciencia, cesto, Cervantes.
In Andalusia, nelle isole Canarie e Iberoamerica si hanno due
varianti di pronuncia: il seseo per cui tendono a pronunciare z e ce,
ci, come s (es: piesa, desir per pieza, decir), e il ceceo, per cui
pronunciano s come z (es: vazo, uzted per vaso, usted).
2) Il fonema /x/ — velare fricativo sordo — è sconosciuto in
italiano. Una realizzazione molto simile è quella del tedesco ch
(nach).
Grafia: ja, je, ji, jo, ju, ge, gi: jamón, caja, jota, lejos, jugo,
jinete, Jerez, Ginebra, gesto, gitano, cojo, coger. Alla fine di una
sillaba tende a non pronunciarsi: reloj.
3) Il fonema /       / — consonante linguopalatale fricativa sonora
— è rappresentato dal simbolo fonetico [    ]. Si realizza come tale
59) La rr è l’unica consonante doppia del sistema spagnolo, poiché in questo
caso si produce un raddoppiamento di intensità nella pronuncia di uno stesso
suono (una vibrazione doppia).
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quando non è preceduto da pausa, da nasale o da laterale. Il suono
spagnolo è un po’ più chiuso e teso della y dell’inglese yes.
 Grafia y o hi (in posizione iniziale di parola: hierba) funziona
come consonante agli effetti ortografici e di articolazione: oye,
mayor, yo, payaso, ayer, ya, cayado, mayo, las yemas, haya,
plebeyeo, ayuda. In posizione finale di parola, appare solo come
approssimante palatale [j]: soy, doy, estoy, hoy, rey, buey.
Il fonema /    / possiede anche un allofono affricato e per la sua
trasposizione lo rappresentiamo con il simbolo [d ] (affricato
linguopalatale sonoro — occlusione+fricazione — it./giorno) e si
realizza come tale quando il fonema /  / è preceduto da una
consonante laterale [l] l o nasale [n] n, a volte si pronuncia anche
come affricato quando si trova in posizione iniziale assoluta e si
parla con un po’ di enfasi: [d   ] yo. Esempi: [Kónd   uxe] cónyuge [el
d úgo] el yugo, el hielo, un yunque, el yeso, el yerno, un hielo,
también yo, ecc. (60) Un difetto notevole è lo yeísmo, vale a dire la
pronunzia della ll come y (cabayo e yave per caballo e llave) ma è
un difetto limitato a certe regioni (Estremadura, Murcia, Andalu-
sia e Canarie) (61) e ad alcune nazioni dell’America Latina (Argen-
tina, Cile, Perù, Ecuador, Colombia).
60) In italiano non esiste il fonema fricativo, palatale, sonoro /  / dello
spagnolo, tuttavia esiste l’affricato /d  /. La tendenza generale tra i parlanti
italiani è quella di realizzare come [je-] il dittongo hi-vocale (hiedra, hierba,
hierro, hielo, hiena, hialino, ecc.) per cui los hierros sará emesso come* [los
‘jεrros:°] e non come dovrebbe essere emesso in spagnolo corrente [los  ‘   erros].
In tal caso la pronuncia italiana si identifica con quella poco usuale di livello
colto spagnola. A volte la stessa grafia viene emessa come affricata in tutte le
posizioni ricalcando pronuncie regionali spagnole -zone di marcato yeísmo-. Cfr.
J. M. Saussol, “Anotaciones sobre las vocales del español y el italiano” in Un
“Hombre de bien”. Saggi di lingue e letterature iberiche in onore di Rinaldo
Froldi, Edizioni dell’Orso, Alessandria 2004, pp. 465-483.
61) Ora lo yeísmo ha conquistato anche Madrid, dove la scomparsa
dell’opposizione ll /y ha prodotto delle ambiguità: hay un pollo/poyo a la puerta
de la casa; se cumplirá lo que se halla establecido/se haya establecido.
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Capitolo secondo
FONETICA IMPRESSIVA
2.1 Arbitrarietà e Motivazione
Come abbiamo accennato nel primo capitolo, è indubbia l’im-
portanza di una sintesi tra fonetica e fonologia sia per la linguistica
che per la traduzione. Purtroppo nella storia della traduzione c’è
stata una tendenza a privilegiare la trasmissione del significato
rispetto alla possibilità di tradurre anche elementi del significan-
te, portatore anch’esso di significati parziali (62), i quali modifica-
no l’espressione del concetto, costituendo parte integrante di esso
senza ridursi ad un’aura o colore che lo avvolge (63).
Nella realtà della lingua i due elementi sono inseparabili. La
traduzione, come la produzione di testi, deve tenerne conto. Il
segno linguistico riunisce le caratteristiche di quello plastico e di
quello musicale ma in più è condannato a possedere un significato
puramente “comunicativo”. La distribuzione ed organizzazione
della sostanza fonica, aggiunge significazione al messaggio, so-
prattutto sul piano affettivo ed estetico. Entriamo qui nel campo
della stilistica, dove una minima sfumatura può avere significato,
dove l’arbitrarietà del segno non è più un dogma e può accadere che
all’interno di ogni lingua vi sia una motivazione che lo leghi alla
cosa o concetto significato.
 Parlando della motivazione lo stesso Saussure sostiene che:
«Une partie seulement des signes est absolutement arbitraire;
chez d’autres intervient un phénomène qui permet de reconnaître
des degrés dans l’arbitraire sans le supprimer: le signe peut être
62) Cfr. A. Dámaso, Poesía española. Ensayos de métodos y límites
estilísticos, Gredos, Madrid 1957. Tr. it. di Giorgio Cerboni Baiardi, Saggio di
metodi e limiti stilistici, Il Mulino, Bologna 1965.
63) Vedi a tal proposito quello che dicono Vinay e Darbelnet in Stilistique
comparée du français et de l’anglais, Didier, Paris 1977, p. 29: «Le signifiant ne
définit qu’exceptionnellment le signifié dans sa totalité (...). Ce fait a été mis en
lumière par Darmesteter dans son petit livre sur La Vie des mots (Delagrave,
1895): “Le nom n’a pas pour fonction de definir la chose, mais seulement d’en
éveiller l’image (...)”.»
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relativement motivé.» (64)
Tra i greci c’erano i naturalisti, che credevano che le parole
possedessero il loro significato “per natura” (physei), elevando
l’onomatopea al grado di vera causa, ed i convenzionalisti, per i
quali il significato era una specie di “contratto sociale” linguistico
(thésis).
Nelle prime fasi dello sviluppo dell’individuo sono frequenti le
formazioni onomatopeiche (i bambini, ad esempio, dicono graaande
per molto grande), ma oggi consideriamo come grave errore crede-
re che l’onomatopea, la riproduzione dei suoni naturali, sia stata
l’origine delle lingue primitive (65). Tuttavia se pensiamo ad una
corrispondenza sensoriale più generica, ad un’interpretazione
immaginativa delle qualità dell’essere, questo errore ci sembra
meno grossolano. Bisogna distinguere una musica mentale ed
un’altra più fisica, senza farsi ipnotizzare dall’effetto musicale
(66). Ogni lingua contiene delle parole che sono arbitrarie ed
opache, ed altre che sono gradualmente motivate e trasparenti. Il
valore simbolico dei suoni “el sentido mágico de las palabras”,
aiuta a captare tutte le informazioni fornite dal significante in
modo da poter avere una più completa decifrazione del significato.
L’opacità delle parole è stata ampiamente dimostrata con
argomenti descrittivi, storici e comparativi. Tuttavia, nelle lingue
64) F. de Saussure, Cours de Linguistique Générale, §3, pp.180-181.
65) «Queste strutture si trovano più facilmente su quei livelli di comunica-
zione chiamati da Bühler funzioni di segnale e di sintomo, cioé sopra quei livelli
sui quali un minor grado d’arbitrarietà lascia più margine all’onomatopea.» Cfr.
B. Malmberg, Structural Linguistics and Human Communication. An Introduc-
tion into the Mechanism of Language and the methodology of Linguistics,
Springer-Verlag, Berlino 1963. Tr. it. a cura di M.E. Conte, Comunicazione e
linguistica strutturale, Einaudi, Torino 1975, p. 249.
66) B. L. Whorf, Language Thought and Reality, Wiley, New York 1956, p.
268: «Thus german zart (tsart) “tender” has such a “sharp” sound, in spite of its
a, that to a person who does not know german it calls up the bright-sharp
meanings, but to a german it “sounds” SOFT -and probably warm, dark, ecc.,
also. (...) It takes illusio-freeing, if unpoetic, linguistic analysis to discover this
clash between two “musics”, one more mental and one more psychic, in the
word.» Cfr. la tr. it. di F. Ciafaloni, Linguaggio, pensiero e realtà, Boringhieri,
Torino 1970, p. 229: «(...) così il tedesco zart (tsart) “tenero” ha un suono così
“tagliente” malgrado la sua a, che a una persona che non conosca il tedesco
richiama i significati della serie brillante-tagliente, ma al tedesco “suona”
morbido, e probabilmente anche caldo, scuro ecc. (...). Ci vuole l’analisi lingui-
stica, impoetica sì ma liberatrice dalle illusioni, per scoprire nella parola il
contrasto tra le due “musiche”, una più mentale e l’altra più fisica.»
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moderne esistono delle formazioni parzialmente arbitrarie (o
“relativement motives” come li chiama Saussure) e lingue diffe-
renti presentano, per motivi storici, diversi gradi di motivazione
delle parole. Il lessico del tedesco è motivato (grazie alla “compo-
sizione” è più facile risalire al significato), mentre in francese è più
difficile formare e derivare parole.
Sia come sia, esistono nelle lingue elementi di motivazione nei
suoni, nella struttura morfologica della parola o nel suo contenuto
semantico.
Stephen Ullmann ha distinto vari gradi di motivazione (67) del
segno linguistico. Nell’imitazione di un suono con un suono, l’onoma-
topea per così dire “primaria”, il referente stesso viene imitato dalla
struttura fonetica della parola (tipo l’italiano bisbiglio, sussurro,
mormorío, fruscío, rombo). Ciò fa pensare che tali formazioni siano
simili nelle diverse lingue (68), ma Nida considera arbitraria persino
questa onomatopea (69), e noi possiamo dissentire da questa osser-
67) «(1) “splash” is motivated by a certain similarity between the sounds
which make up the name and those referred to by the sense.
(2) “totter” is motivated by some parallelism or analogy between the sounds
which make up the name and the movement referred to by the sense.
(3) “leader” is motivated inasmuch as its morphological structure suggests
the idea of “leading” + an agent noun; whether its components, “lead” and “-er”
are motivated or not is of no direct relevance.
(4-5) “blackbird” and “forget-me-not” are motivated in the same way as
“leader”, the only difference being in the morphological structure involved.
(6) “the foot of a hill” is motivated by the similarity of the lowest part of a
hill and the human organ; whether the name of the latter is itself motivated or
not is irrelevant.
(7) French “bureau” “office” is motivated by the association through
contiguity prevailing between an office and its most salient piece of furniture,
the writing-desk or “bureau”; the ultimate motivation of the latter does not come
into the picture.» Cfr. S. Ullmann, The Principles of Semantics, 1951, pp.86-87
e Semantics: An Introduction to the Science of Meaning, Basil Blackwell & Mott.
Ltd., Oxford, 1962. Tr. it. di A. Baccarani, e L. Rosiello, La semantica.
Introduzione alla scienza del significato, Il Mulino, Bologna 1962.
68) Uno degli esempi più noti è il nome del cuculo in molte lingue: francese
coucou, latino cuculus, spagnolo cuclillo, tedesco Kuckuck, l’ungherese Kakuk,
il finnico käki, ecc.
69) Cfr. E. A. Nida, “Linguistics and Ethnology in Translation-Problems”,
in Languages in culture and society, Harper & Row, Nex York 1964, p. 26: «Even
onomatopeic forms bear only a “culturally conditioned” resemblance to the
sounds which they are designed to imitate. For example, the equivalent of our
tramp-tramp is kú kà in Luvate, a Bantu language of central Africa, and
mingòdongòdona in Malagasy.»
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vazione opponendogli una sottile considerazione fatta da Paolo
Fabbri: «Non si può far valere la disparità fra i suoni del mondo e la
loro resa linguistica: l’italiano “chichirichì” in spagnolo è “cucurucú”
e in francese “cocoricò”, ma queste tre onomatopee non sono diverse
(...). Eppure, chi avrebbe il coraggio di dire che lo schema invariante
delle consonanti somiglia al canto dei galli? È piuttosto il contrario:
ogni lingua si costruisce uno schema morfologico per accogliere la
realtà del mondo. È la lingua stessa che edifica attivamente i propri
simulacri di realtà e di adeguatezza.» (70)
Nell’onomatopea secondaria i suoni non evocano un’esperien-
za acustica, ma altre qualità, fisiche o morali. Vicente García de
Diego lo chiama simbolismo secondario (71). Per lui il simbolismo
più frequente si verifica non quando l’emozione è prodotta dalla
sonorità della voce, bensì dalla parola interna, dall’idea mentale
con le sue immagini evocative: «Tempestad era sólo el tiempo y
luego el temporal o mal tiempo, y en su contextura sonora no hay
pie para la evocación emotiva, y, sin embargo, por sola la evocación
de lo idealmente simbolizado, la voz tempestad cobra en nuestro
interior un valor emotivo de fragor y de tenebrosidad, de movimiento
físico y de miedo.» (72) Lo stesso simbolismo “ideal-objetivo” è
confermato da Wandruska: «(...) qualsiasi forma sonora, sia moti-
vata sia convenzionale, viene collegata al suo contenuto in virtù di
una soggettiva e inconscia identificazione immanente delle cose
con i loro significanti.» (73)
70) P. Fabbri, Elogio di Babele in Sfera, n. 33, pp. 64-67, Editrice Sigma-
Tau, Roma, mar.-apr. 1993.
71) Cfr. V. García de Diego, “El simbolismo lingüístico”, in Lecciones de
lingüística Española, Gredos, Madrid, 1966, pp. 70-71: «El simbolismo primario
es el que presidió a la creación de las voces y que podemos a veces apreciar
cuando no ha habido una deformación radical (...). En zigzag, triquitraque,
tiritar, tintinear, hay una universal apreciación del simbolismo. El simbolismo
secundario es el que va surgiendo en las diversas trasformaciones fónicas de una
voz (...). En térmolos había un simbolismo apreciable del temblor, en la raíz ter;
pero en tremo se esfumó, y ha reaparecido casualmente en temblar. La voz bufar
es una onomatopeya perdurable, pero en buhardilla y en boheña no queda idea
de bufar ni rastro del simbolismo anterior (...). Hoy se cita seda para el
simbolismo de lo suave, y su antigua forma seta significaba el pelo áspero y
rígido del cerdo. Como dice Hielmslev, el simbolismo es sincrónico y no
diacrónico.»
72) Ibid., p. 86.
73) Cfr. M. Wandruska, p. 23: «Attualmente la stragrande maggioranza
delle parole ha offuscato la propria primitiva motivazione fonica: l’evoluzione
fonetica, da una parte, le nuove funzioni, i nuovi usi metonimici e metaforici,
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Vi sono poi parole motivate morfologicamente, soprattutto
quelle formate per derivazione e composizione vedi l’italiano
arcobaleno (74), capovolgere, portacarte, cecità, lo spagnolo
sacacorchos (“cavatappi”), murciélago (“pipistrello”), comedor (“sala
da pranzo”), l’inglese preacher (“predicatore”), butterfly (75) (“far-
falla”), ecc.
 Infine vi è un tipo di motivazione basato su fattori semantici.
Victor Hugo sentiva onomatopeico in questo senso il modo di
mostrare le cose dell’argot: lancequiner è più motivato di pleuvoir,
bille (biglia), boule (palla), calebasse (zucca) sono meno astratti di
tête (testa), babillarde (lettera) è più espressiva di lettre. Si può
parlare di motivazione semantica in quanto si tratta di espressioni
figurate, basate sulla somiglianza tra due elementi (per metafora
o metonimia).
dall’altra, hanno accentuato la separazione tra la forma presente dei termini e
quella assunta al momento della loro creazione (...). Così la voce onomatopeica
inglese boom, detonazione, esplosione, in America ha assunto il senso di grande
campagna pubblicitaria, clamoroso successo, vistosa espansione, ed è rientrato
in Europa come termine economico nel senso di dilatazione produttiva ed
economica; (...). Così la fonoespressività di bomb- (bombo, rimbombo, rimbom-
bare) rivive immediatamente in bomba, bombardare, bombardamento,
bombardiere ma le definizioni di un cappello duro con falde corte e arrotolate
come bombetta o di una grossa frittella farcita come bombolone hanno una
motivazione solo analogica, per somiglianza (come lo spagnolo quando chiama
bombilla la lampadina elettrica).»
74) «Io ho qui, sotto gli occhi, (...), molte denominazioni dialettali del-
l’“arcobaleno”. Trovo “correggia del drago” a Borgnone, ad Ascona (Canton
Ticino) e in Val Vigezzo — e vi sento un atteggiamento spirituale analogo a
quello di chi lo disse in Francia ceinture du bon Dieu e courroie de Saint Bernard
o de Saint Léonard e lo chiamò presso i Galla zabata vacayo (cioè: cintura del
cielo) e nell’Abissinia Enne Maryam-t matemiya (cioè: cintura di Maria); trovo
nell’antico veneziano arcombé e a Dignano e a Pola arcumbél e nel ladino
arcbuán, arcobevando, ecc. e nel franco-provenzale arcboé e nel rumeno curcubèu
(cioè: cerchio che beve) — e penso al classico arcus bibit e noto che la credenza
nell’arco che beve si trova anche presso popoli lontani, come gli Haoussa, e
presso altri popoli europei, come l’Albania, dove l’arcobaleno è detto ülibert
“serpente che beve” —; (...).» Cfr. G. Bertoni, Linguaggio e poesia, Bibliotheca
editrice, Rieti 1930, p. 20.
75) «(...), nome di origine quanto mai prosaica e triviale, ma che è divenuto
veramente poetico ed elegante, poiché noi con esso accoppiamo subito il pensiero
di quelle belle creature che esso dinota, e neanche ad uno su mille è mai venuto
in mente l’idea che esso alla lettera significa “a fly of butter-color,” “un volante
color burro”.» Cfr. W. D. Whitney, The Life and Growth of Language, New York-
London 1875, p. 110. Tr. it. di F. D’Ovidio, La vita e lo sviluppo del linguaggio,
BUR, Milano 1990.
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2.2 I caratteri non sistematici del sistema fonologico
Coseriu ha proposto una suddivisione tripartita della realtà
del linguaggio: «(...) el sistema es un conjunto de oposiciones
funcionales; la norma es la realización “colectiva” del sistema, que
contiene el sistema mismo y, además, los elementos funcionalmente
“nopertinentes”, pero normales en el hablar de una comunidad; el
hablar (o, si se quiere, habla) es la realización individual-concreta
de la norma, que contiene la norma misma y, además, la originalidad
expresiva de los individuos hablantes.» In questa suddivisione
notiamo che è sempre preservato il rapporto con la sostanza fonica
del linguaggio, presente persino nelle funzioni sintattiche (76), e
gli elementi “non pertinenti” che appaiono nella norma di Coseriu,
potrebbero essere benissimo quei “caratteri non sistematici del
codice linguistico” di cui parla Sergio Cigada (77).
Gli effetti onomatopeici dipendono anche dal modo in cui una
parola od una frase sono pronunciate, o meglio dalla loro intonazione.
Il sistema fonologico italiano non prevede l’opposizione di vocali
lunghe e vocali brevi, ma nella norma si producono allungamenti
vocalici che hanno un immediato effetto semantico (la distinzione /no/
- /no:/ con allungamento della “o”, può considerarsi fonematica).
L’intonazione è soprasegmentale, è come dice Bally «(...) le
commentaire perpétuel de la pensée.» (78) La traduzione per Cigada
riguarda tutto il linguaggio: «Tradurre è trasporre da un codice ad un
altro, e se parte integrante di un codice è anche la dimensione
76) E. Coseriu, “Sistema, norma y habla”, in Teoría del lenguaje y
lingüística general, gredos, Madrid, 1962, p. 99. Tr. it. Ferrara degli Uberti, L.,
Sistema, norma e “parole”, in Teoria del linguaggio e linguistica generale. Sette
studi, Laterza, Bari 1971. «(...) il sistema è un complesso di opposizioni
funzionali; la norma è la realizzazione “collettiva” del sistema: essa contiene il
sistema medesimo e, in più, gli elementi funzionalmente “non pertinenti”, e
tuttavia normali nel parlare di una comunità; il parlare (o, se si vuole, la parole)
è la realizzazione individuale-concreta della norma: esso contiene la norma
medesima e, in più, l’originalità espressiva degli individui parlanti.»
77) «Con il presente studio mi propongo di mettere in risalto quanto ampio
sia, nell’ambito del codice linguistico (...) il margine delle strutture non
sistematizzate- ed in realtà praticamente non sistematizzabili, ma solo defini-
bili caso per caso, in quanto costituite da tutta una serie di fenomeni unici,
atipici, inclassificabili.» Cfr. S. Cigada, “I caratteri non sistematici del codice
linguistico e la traduzione”, in La traduzione nell’insegnamento delle lingue
straniere, Editrice la Scuola, Brescia 1983, p. 125 e ssgg.
78) Cfr. Ch. Bally, “Généralités sur l’étude des faits d’intonation”, in Traité
de stylistique française, Heidelberg, vol. 1, 1921, p. 275.
37
fonetico/fonologica — (...) —, allora dovremo ragionevolmente pensa-
re al tradurre, in quanto atto linguistico completo, come trasposizione
della lingua orale, atto linguistico totale.»
Come esempio cita un passo dei Promessi Sposi (Cap. XXIII),
dove è descritto l’incontro fra il cardinale Federigo e l’Innominato:
«“Oh, certo! ho qui qualche cosa che m’opprime, che mi rode!
Ma Dio! Se c’è questo Dio, se è quello che dicono, cosa volete che
faccia di me?” Queste parole furon dette con un accento disperato;
ma Federigo, con un tono solenne, come di placida ispirazione,
rispose: “Cosa può far Dio di voi? cosa vuol farne?...”»
Siamo nel campo della “fonetica impressiva”; il Manzoni
restituisce al testo quella componente fonologica (semantica),
propria della lingua orale; fa del metalinguaggio, usa parole per
spiegare la semanticità fonologica.
Nei racconti di Rulfo (79) non vediamo espressi fonosimbolica-
mente gli echi, il rumore del vento, i mormorii, i latrati dei cani, ma
li sentiamo attraverso la scrittura. Questi “ruidos” riempiono i suoi
racconti, ma le parole non sono direttamente legate alla loro
qualità sonora, hanno un’espressività “latente”, producono una
monotona musica interna. L’autore riesce persino a farci sentire il
rumore del silenzio:
«San Juan Luvina. Me sonaba a nombre de cielo aquel nombre.
Pero aquello es el purgatorio. Un lugar moribundo donde se han
muerto hasta los perros y ya no hay ni quien le ladre al silencio
pues en cuanto uno se acostumbra al vendaval que allí sopla, no se
oye sino el silencio que hay en todas las soledades.» (80)
Anche il rumorío provocato dalle preghiere dei pellegrini è
evocato con espedienti lessicali, con una similitudine semplice ed
efficace:
79) J. Rulfo, El llano en llamas, in Obra Completa; El llano en llamas/
Pedro Páramo y Otros Textos, Fundación Biblioteca Ayacucho, Caracas 1985.
Tr. it. di Perujo, F., La pianura in fiamme, Einaudi, Torino 1990.
80) Op. cit., p. 66. Cfr. tr. it. p. 103: «San Juan Luvina. A dire quel nome
mi sembrava di parlare del cielo. Ma quello è il purgatorio. Un posto moribondo
dove sono morti perfino i cani, e ormai non c’è più nemmeno chi possa abbaiare
al silenzio; perché appena uno si abitua all’uragano che soffia lì, non si sente
altro che il silenzio che c’è in tutte le solitudini.»
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«Y después que dejó de hablar, la gente se soltó rezando toda
al mismo tiempo, con un ruido igual al de muchas avispas
espantadas por el humo.» (81)
Nell’atto finale della sua opera più famosa, il romanzo Pedro
Páramo (82), la prosa artistica di Rulfo ci fa “vedere” più di quanto
non dica. È la morte del cacique, quel Páramo padre padrone
dell’intero paesino di Comala:
«Se apoyó en los brazos de Damiana Cisneros e hizo intento de
caminar. Después de unos cuantos pasos cayó, suplicando por
dentro; pero sin decir una sola plabra. Dio un golpe seco contra la
tierra y se fue desmoronando como si fuera un montón de piedras.»
Di tutt’altra fonoespressività è la prosa di Asturias: «È nel
Signor Presidente (...) che Asturias rivela il suo straordinario
dominio della lingua, il demone dell’analogia, il gusto dell’espres-
sività linguistica, attivo fin dal primo capoverso che è di natura
prettamente fonosimbolica.» (83)
Vediamo allora il capoverso in questione di El Señor Presidente:
«...¡ Alumbra, lumbre de alumbre, Luzbel de piedralumbre!
Como zumbido de oídos persistía el rumor de las campanas a la
oración de la luz en la sombra, de la sombra en la luz. ¡ Alumbra,
lumbre de alumbre, Luzbel de piedralumbre, sobre la podredumbre!
¡Alumbra, lumbre de alumbre, sobre la podredumbre, Luzbel de
piedradumbre! (...)!» (84)
Confrontiamolo con la traduzione di Emilia Mancuso:
81) Ibid. p. 40. Tr. it. p. 54: «E quando smise di parlare, la gente scoppiò a
pregare tutta allo stesso tempo, con un rumore uguale a quello di molte vespe
spaventate dal fumo.»
82) J. Rulfo, Pedro Páramo, in Obra Completa; El llano en llamas/ Pedro
Páramo y Otros Textos, Fundación Biblioteca Ayacucho, Caracas 1985, p. 194.
Cfr. Tr. it. di F. Perujo, Pedro Páramo, Einaudi, 1989, p. 134: «Si appoggiò alle
braccia di Damiana Cisneros e fece il tentativo di camminare. Dopo pochi passi
cadde, supplicando dentro di sé; ma senza dire una parola. Diede un colpo secco
contro la terra e si andò sgretolando, come fosse un mucchio di pietre.»
83) R. Paoli, Cfr. Introduzione a Uomini di mais di Miguel Ángel Asturias,
BUR, 1981, p.III.
84) M. A. Asturias, El señor presidente, Losada, Buenos Aires 1990, p. 9.
Tr. it. di E. Mancuso, Il Signor Presidente, Feltrinelli, Milano 1967, p. 9.
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«Riluci, lume d’allume, lucente Lucifero della Luce! Il rumore
insistente delle campane del vespro restava nelle orecchie come un
ronzio: dava fastidio quella luce che finiva nell’ombra, quell’ombra
che finiva nella luce. Riluci, lume d’allume, lucente Lucifero della
luce, riluci sul putridume! Riluci, lume d’allume, riluci sul
putridume, Lucifero della luce! (...)!»
Il romanzo di Asturias è costellato di Apax fonetici come li
chiama Sergio Cigada (85) che stanno a testimoniare la non
sistematicità del codice linguistico. Sono situazioni atipiche, ricon-
ducibili a dinamiche storiche e psicologiche non facilmente intel-
leggibili ad un traduttore (86):
«— ¡ Indi-pi, a pa!
— ¿Yo-po? Pe-pe, ropo, chu-pu, la-pa...
— ¿Quitín-qué?
— ¡Na-pa, la-pa!
— ¡Na-pa, la-pa!
— ... ¡Chu-jú!»
La Mancuso risolve così:
«“Pissi, pissi... per te!”
“Io... pissi, pissi?”
“Già... pissi, pissi... non c’ero!”
“Pissi, pissi... scema!”
“... ehi, ehi!”»
La traduttrice cerca di riprodurre il gioco fonomelodico del
testo con un equivalente gioco della lingua d’arrivo. Purtroppo
l’equivalenza non sempre riesce a riprodurre le allitterazioni e le
paronomasie.
85) Cfr. S. Cigada, op. cit., p. 154.
86) M. A. Asturias, op. cit., p. 164. Tr. it. p. 191.
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Capitolo terzo
LA PAROLA
3.1 La Parola
 La nozione di parola è polivalente, ma ha una posizione
centrale in campo linguistico. Tutto il funzionamento della lingua
sembra consistere in sistemi che ruotano intorno alla parola: per
ogni parola occorre sapere come si pronunzia (o si scrive), e che cosa
significa. Le forme che la parola può assumere nel discorso (coniu-
gazioni e declinazioni), sono studiate dalla morfologia, e le diverse
possibilità di combinazione delle parole fra loro sono studiate dalla
sintassi.
 La nozione di parola sembra essere centrale anche in lingue
appartenenti a famiglie diverse da quella indoeuropea. Il modo in
cui viene trattata la parola è del resto alla base della tradizionale
classificazione delle lingue in isolanti (le parole si presentano
separatamente, senza modificazioni morfologiche, come nel cine-
se), agglutinanti (le parole constano di elementi ben distinti, con
valori univoci, attaccati linearmente uno dopo l’altro, come nel-
l’ungherese o nel turco), e flessive (gli elementi che costituiscono la
parola sono fusi più intimamente, ed esprimono simultaneamente
categorie diverse come nelle lingue europee). Un quarto gruppo è
quello delle lingue polisintetiche, dove sembra vanificarsi la distin-
zione tra parole e frasi.
A livello intuitivo sapere una lingua vuol dire saperne le
parole: come si pronunciano come si scrivono, che cosa significano,
come si modificano e collegano nelle frasi. Per ragioni di comodo i
due aspetti (lessicale e grammaticale) vengono di solito trattati a
parte (il vocabolario e la grammatica). Ma è praticamente impos-
sibile studiare la grammatica senza imparare anche delle parole,
ed il vocabolario è tanto più utile quante più informazioni dà sulla
morfologia e sulla sintassi delle singole parole.
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3.2 Il lessico
Le parole sono gli oggetti linguistici che costituiscono il lessico
e sono raccolte nel vocabolario. Il termine lessico è ambivalente: da
un lato può designare un settore (o un livello, o un aspetto) della
lingua, dall’altro l’opera che descrive tale settore.
Noi useremo il termine lessico nel primo senso, e il termine
vocabolario nel secondo. Il primo è oggetto della lessicologia, e il
secondo della lessicografia.
La lessicologia è, dunque, lo studio delle parole, essa si occupa
anche dei morfemi (87) (unità minime di espressione dotate di
significato) che entrano nella composizione delle parole e non sono
divisibili in unità significative più piccole. In base ai criteri formali
si intende per parola quella forma libera che può stare anche da
sola (vedi nicely composta dalla forma libera nice e dal suffisso di
derivazione -ly che è una forma legata). La parola, allora, è un
minimun free form secondo la distinzione di Bloomfield (88) e si
situa ad un livello intermedio fra le unità massime dotate di
significato (il discorso, la frase) e quelle minime (i morfemi). I suoi
elementi debbono essere studiati sia nella forma che nel significa-
to. La lessicologia avrà quindi due suddivisioni: la morfologia che
si occupa dello studio delle forme delle parole e la semantica che ne
studia i significati.
La similarità tra lingue indoeuropee può essere suggerita
attraverso considerazioni storico-genetiche, per es.: latino pes/
pedis, francese pied, spagnolo pie, italiano piede, tedesco Fuss,
inglese foot, olandese voet, ecc. L’esistenza, dunque, nelle lingue
occidentali d’una serie di termini e concetti provenienti dal greco
o dal latino ha diminuito di molto la distanza semantica. C’è una
sovrastruttura del contenuto che ha semplificato il problema
semantico ed ha favorito un’omologazione della terminologia scien-
tifica: filosofía è una parola spagnola, italiana e portoghese,
philosophie è francese e tedesca, l’inglese phylosophy registra una
leggera variazione nella pronuncia (89).
La vaghezza delle parole rappresenta, comuque, una delle
maggiori difficoltà che si presentano nell’apprendimento di una
87) Nella terminologia del Martinet, queste unità sono dette monemi. Cfr.
A. Martinet, Éléments de linguistique générale, Paris 1960, p. 20.
88) Cfr. L. Bloomfield, Language, New York 1933, p. 177 e ssgg.
89) Lo stesso dicasi per Física, physík e physics.
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lingua straniera. Alcune lingue prediligono termini particolari,
mentre altre propendono per il tipo astratto e generico.
Ogni ambiente crea le sue necessità; nelle lingue indoeuropee
v’è un unico concetto per “fratello” e quindi un’unica parola (inglese
brother, tedesco Bruder, francese frère), ma le lingue dell’Estremo
Oriente (tibetano, giapponese, coreano, malese, ecc.) usano parole
differenti per “fratello maggiore” e per “fratello minore”, mentre in
spagnolo l’uso indifferente del duale padres per “genitori”, di
hermanos per “fratelli e sorelle” ed anche di reyes per “il re e la
regina” denota una preminenza maschile nella gerarchia sociale.
Inoltre, si verifica spesso che parole monosemiche diventino
polisemiche in certi contesti (dove presentano un arricchimento
connotativo), mentre ad altre succede il contrario.
Ogni lingua, dunque, opera una particolare classificazione
concettuale del mondo (funzione rappresentativa). Si consideri ad
esempio il persiano Khordan cui corrispondono in it. mangiare e
bere (al nostro mangiare corrispondono in tedesco essen e fressen,
adoperati risp. per gli esseri umani e per gli animali ed in
tamanaco — lingua indigena del Brasile — jucurú, jemerí, janerí,
sign. rispettivamente “mangiare pane”, “mangiare frutta o miele”,
“mangiare carne”).
La nostra lingua riduce ad unità ciò che in altre lingue è diviso
e viceversa. Così pure in latino dove ad esse corrispondono in
spagnolo ser, estar ed anche existir, hallarse “trovarsi”. Altro caso
particolare è quello delle coppie di verbi spagnoli alle quali corri-
sponde un unico verbo in italiano: concurrir-concursar, diferir-
dilatar, transferir-trasladar di fronte all’it. concorrere, differire,
trasferire. Sono, dunque, differenze dal punto di vista della rappre-
sentazione, ma sono anche differenze associative.
Per i latini il nome della luna in origine significava “la
splendente” essendo in relazione con luceo, mentre per i greci era
in relazione con l’idea di misurare. A nomi quali l’ingl. bat, l’it.
pipistrello, lo sp. murciélago corrispondono associazioni diverse
nei rispettivi idiomi (una trad. lett. di butter-fly potrebbe essere
“un volante color burro”). Vediamo esempi più comuni: sp. sobretodo
(calco dell’ingl. overall /sopra-tutto, di cui è traduzione), it. “sopra-
bito”; sp. agujero “buco”, che sta in relazione con aguja “ago”, ciò
che non accade coll’it. buco; sp.tenedor “forchetta” in relazione con
tener, mentre l’it. forchetta è in relazione con forca (90). In pratica
90) Il “peccato” è raffigurato come una donna dagli artisti tedeschi, dato che
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le lingue si comportano diversamente nel formare il “continuum”
della realtà. Lo spettro dei colori è analizzato diversamente nelle
varie lingue. I termini che indicano “albero”, “bosco”, “legno”,
ritagliano a seconda della lingua una porzione diversa della realtà
a cui si riferiscono.
“peccato” in tedesco è di genere femminile Die Sünde, mentre i russi lo
raffigurano come un uomo perché per loro è di genere maschile grex. Cfr. R.
Jakobson, “On linguistic aspects of translation”, in Selected Writings, II, Word
and language, Mouton The Hague, Paris 1971, pp. 260-266. Tr. it. “Aspetti
linguistici della traduzione”, in Saggi di linguistica generale, Feltrinelli, Milano
1976, pp. 57-64.
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Capitolo quarto
LA LESSICOLOGIA CONTRASTIVA
4.1 Principi generali
Il confronto tra lessico nativo e lessico straniero è il compito
della Lessicologia contrastiva. R. Lado ha studiato sette categorie
di relazioni tra parole di due diverse lingue (91).
1) Le parole possono essere simili per forma e significato. Lo
spagnolo e latino tres, italiano tre, inglese three, tedesco drei,
olandese drie, greco treis, sanscrito tráyas.
2) Le parole possono essere simili per forma ma diverse per
significato; i cosiddetti “falsi affini” (92). È la polisemia il punto di
partenza di questi “falsi amici” (93). Sono vocaboli esattamente
uguali nella forma ma completamente diversi per significato:
l’italiano “aceto” non è lo spagnolo aceite “olio”, “amo” (1ª p. ind.
pres. di “amare”), non corrisponde ad amo “padrone”, lo sp. asilo
91) R. Lado, Linguistic across Cultures, Ann Arbor, Michigan 1981, pp. 82
ss., cit. in R. Titone, Le lingue estere: metodologia e didattica, PAS, Roma-Zurigo
1966, p. 399.
92) Matte Bon li chiama falsos amigos evidentes (parole identiche o quasi
identiche), e cita alcuni esempi universalmente conosciuti: manzana= mela,
melanzana= berenjena; salir = uscire, salire= subir; aceite= olio, aceto= vinagre;
burro= asino, burro= mantequilla. Cfr. F. Matte Bon, “Análisis de la lengua y
enseñanza del español en Italia”, in red ELE, n. 0, marzo 2004, p. 3.
93) In particolari epoche letterarie gli autori spagnoli si avvalevano di
queste parole polisemiche per i loro giochi verbali. In questo consistono le
agudezas di Quevedo che nel Buscón gioca molto sui doppi sensi generati da
parole come servicio che vale “certificato di servizio” e “orinale”; cardenal
“cardinale” e “livido”; saco “sacco” e “cappa o vestito ampio”. A volte questo gioco
semantico può risultare intraducibile. Si prenda ancora un testo di Quevedo
(Visita de los chistes in Los sueños, Ed. Ignacio Arellano, Cátedra, Madrid 1991,
p. 507): «Y es cierto que son diablos los Médicos, pues unos y otros andan trás
los malos y huyen de los buenos, y todo su fin es que los buenos sean malos y los
malos no sean buenos jamás.» Il significato che qui si attualizza è quello di bueno
= sano, malo = malato; la bontà e la malvagità in senso morale sono sottintesi.
É evidente come questo gioco di parole non sarebbe riproducibile in altre lingue
che non hanno uno stesso significante per “buono” e “sano” e per “cattivo” e
“malato”. In italiano non disponiamo di un termine ugualmente polisemico, e
dobbiamo scegliere un determinato significato fra quelli possibili.
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“casa di riposo per anziani” non è lo stesso dell’it. asilo “istituzione
educativa che accoglie i bambini dai tre ai sei anni” (in sp. sarà
jardín de infancia calcato sul tedesco Kindergarten) ecc.
Gli affini illusori (deceptive cognates) sono le parole trasparenti di
Doppagne (94) per es.: ingl. actual (reale, effettivo), fr. actuel (del
momento presente), ol. aktueel, sp. actual, it. attuale. Il significato
originario è cambiato in una o in entrambe le lingue. Ad esempio
nell’inglese disgrace (onta) e nell’italiano disgrazia o spagnolo
desgracia, nell’inglese library (biblioteca) e nell’italiano libreria.
Vocaboli, dunque, leggermente diversi nella forma e con significati
coincidenti solo in parte: lo spagnolo criollo non si traduce in francese
con “créole”, né i termini spagnoli habitación e cama con gli italiani
“abitazione” e “camera”, l’oficina non è l’“officina (taller)” bensì
l’“ufficio”, che a sua volta non è l’oficio perché questo è il “mestiere”.
Il compromiso spagnolo si può tradurre in italiano con “compromes-
so”, ma spesso in testi di politica internazionale ha il significato di
“impegno”. Coordinación può essere in italiano sia “coordinamento”
sia “coordinazione”, ma non succede lo stesso con adaptación (“adat-
tamento”) o con agrupación (“raggruppamento”) (95).
Altri esempi interessanti di opposizioni tra elementi quasi
identici per la loro forma ma con distribuzione diversa perché non
esprimenti le stesse sfumature nelle due lingue è costituito dai
gruppi spagnoli: diferente (s); distinto/a (s); diverso/a(s); varios/
as-variado/a(s) e gli italiani: differente/i; diverso/a/e/i; vario/a/
i/e; svariati/e. Lo spagnolo diverso/a(s) anteposto al sostantivo fa
riferimento ad un’eterogeneità (“parecchi”, “molti”) mentre il suo
equivalente italiano diverso/a/i/e si limita a marcare il numero:
diversas personalidades asistieron al acto / Ho accomandato a
Vostra Signoria in diverse volte diverse mie lettere (Tasso).
Quando questi omonimi o paronimi appartengono alla catego-
ria verbale sorgono complesse dissimmetrie che sfuggono al con-
94) A. Doppagne, “Une méthode d’acquisition du vocabulaire espagnol”, in
Linguistica Antwerpiensia, 1, 1967, pp. 105-126. Cit. in G. Francescato,
“Polisemia differenziale e traduzione”, in La traduzione. Saggi e studi, p. 229.
95) Sono i falsos amigos parciales di Matte Bon, espressioni o parole quasi
identiche in ambedue le lingue ma che non si utilizzano allo stesso modo. Si
tratta di scegliere tra le differenti accezioni di una parola per trovare l’equiva-
lente nell’altra lingua: (it.) carta = (esp.) papel, carta -naipe-, tarjeta - de crédito,
de visita, ecc.- (esp.) carta = (it.) lettera - correspondencia-, carta - naipe-. (it)
mirare= (esp.) apuntar a un blanco-, aspirar a - (esp.) mirar = (it.) guardare. Cfr.
op. cit. p. 3-4.
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cetto di “falsi amici”. Infatti, spesso, in questi contrasti l’opposizio-
ne basata solo sul piano del significato non è sufficiente. Un chiaro
esempio è quella del binomio atacar/ attaccare. In generale si può
dire che i due verbi hanno forme e significati analoghi (“i soldati
attaccarono l’accampamento nemico” / Los soldados atacaron el
campamento enemigo), ma il verbo italiano possiede altre accezio-
ni:
«que permiten clasificar ese binomio como “falsos amigos”.
Véase, por ejemplo:
Attaccare un quadro / Colgar un cuadro
Attaccare l’influenza / Contagiar la gripe
Attaccare un discorso / Empezar una charla/conversación
Attaccare un bottone / Coser un botón.» (96)
Il verbo Fomentar ha in spagnolo l’accezione di aumentar la
actividad o intensidad de algo soprattutto nelle relazioni politiche e
sociali (fomentar el turismo/promuovere il turismo; fomentar la
solidaridad / favorire la solidarietà; fomentar la producción / incre-
mentare la produzione), mentre in italiano ha come prima e tipica
accezione quella negativa di “fomentare l’odio e le passioni” (97).
Prender è piuttosto “appuntare, fissare, attaccarsi una cosa
all’altra” che “prendere”:
«Ilusión que las alas tiende / en un frágil moño de tul / y al
corazón sensible prende / su insidioso alfiler azul.»
«L’Illusione che le ali tende / in un fragile nastro di tulle / e al
cuore sensibile appunta / la sua insidiosa spilla azzurra.» (98)
96) Cfr. R. Lenarduzzi, “Interferenze en el aprendizaje del español en
alumnos italófonos; el lexema verbal”, in Lo spagnolo d’oggi: forme della
comunicazione. Atti del XVIII Convegno AISPI (Siena, 5-7 marzo 1998), II,
Bulzoni, Roma 1999, p. 246.
97) Cfr. M. Morelli, “Enseñar a interpretar”, in En obras, Edizioni del
Paguro, Salerno 2001, pp.56-57.
98) L. Lugones, cit. in J.L. Borges, “Leopoldo Lugones. Romancero”, in
“Inicial”, n. 9, genn. 1926, Buenos Aires, pp. 207-208. Lo spagnolo e l’italiano
hanno un patrimonio linguistico comune, ma le somiglianze sono spesso
illusorie, possono trarre maggiormente in inganno. Un repertorio esteso di
questi “falsi amici” tra l’italiano e lo spagnolo lo troviamo nel libro di F.
Meregalli, Semantica pratica italo-spagnola, Istituto Editoriale Cisalpino,
Varese-Milano 1955 e nel dizionario di Sañé S. e Schepisi G., Falsos amigos al
acecho, Zanichelli, Bologna 1992.
48
Tra “iniziare” e iniciar l’asimmetria non è semantica bensì
sintattica. Il verbo italiano può essere transitivo, intransitivo e
pronominale; mentre il verbo spagnolo può essere transitivo e
pronominale ma non intransitivo:
«Así en italiano son aceptables los enunciados:
Il presidente ha iniziato la riunione con un discorso
La riunione è iniziata con un discorso del presidente
Mientras que en español es aceptable una estructura análoga
al primer ejemplo; pero no al segundo:
“El presidente inició la reunión con un discurso”
* “La reunión inició con un discurso del presidente”.» (99)
Altri omonimi o paronimi interlinguistici che presentano con-
trasti non esclusivamente semantici sono: sonar / suonare, servir/
sevire (100), cambiar / cambiare, flotar / flottare, felicitar / felici-
tarsi, ecc. Il verbo spagnolo denunciar può tradursi con “denuncia-
re” in italiano. Non avviene lo stesso con il verbo “denunciare”
italiano, poiché in alcuni suoi usi la forma spagnola denunciar è
inadeguata: “la denuncia dei redditi” = la declaración de la renta;
“In Italia, in teoria ogni volta che si ha un ospite per più di due
giorni andrebbe denunciato in commissariato” = En Italia,
teóricamente cada vez que uno tiene un invitado durante más de dos
días habría que declararlo en la comisaría. Il verbo “ordinare” in
italiano in alcuni contesti non si traduce con ordenar spagnolo:
“ordinare un libro” = pedir/encargar un libro; “ordinare la cena” =
pedir/ encargar la cena (101).
Più complessi sono i casi di certi verbi pronominali in italiano che
99) Cfr. R. Lenarduzzi, op. cit., p. 247. Vedi anche: el partido se inició a las
tres de la tarde/ la partita iniziò alle tre del pomeriggio.
100) «(...) las limitaciones en el uso del verbo servir español son decididamente
mayores. (...). Así, por ejemplo, es frecuente que en las tiendas italianas los
dependientes se dirijan a los clientes con la pregunta la stanno servendo? En
estas situaciones el español tiende a rechazar el verbo servir y prefiere atender:
¿ Le están atendiendo? Por otra parte, el verbo servire italiano puede expresar
conceptos que su equivalente español no acepta. Es lo que sucede con el
enunciado Per fare questo dolce servono due ova, tre etti di farina, un po’ di burro,
ecc. En la traducción de este enunciado, el español no puede utilizar servir: Para
hacer esta tarta se necesitan dos huevos, trecientos gramos de harina, un poco
de mantequilla, etc. Simplificando un poco el problema, estas observaciones
pueden resumirse de la siguiente manera: esp. servir - it. servire; esp. necesitar
- it. avere bisogno di; it. servire - esp. servir / necesitar / atender / etc.» Cfr. F.
Matte Bon, op. cit.p. 4-5.
101) Ibid., p. 5.
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non lo sono in spagnolo e viceversa: riposarsi/ descansar; aderire/
adherirse; diventare/convertirse; crollare/derrumbarse; dimettersi/
dimitir (dimitir de un cargo/dimettersi da una carica); ammalarsi/
enfermar; morire/morirse; divorziare/divorciarse (sus padres se han
divorciado/I suoi genitori hanno divorziato); ecc. (102)
3) Le parole possono essere simili per significato ma diverse
per forma. Sono parole isolate per es., sp. alcanzar, fr. atteindre, ol.
bereiken, ingl. to reach, it. raggiungere.
4) Le parole possono essere diverse per forma e significato; parole
che corrispondono a diverse concezioni della realtà. Per es. l’america-
no first floor corrisponde al piano terra e non, come in spagnolo
(primer piso) o in italiano, al primo piano elevato. Il referente è lo
stesso ma ha una diversa funzione nel linguaggio d’arrivo.
5) Le parole possono essere diverse per tipo di costruzione o
composizione. Sono parole diverse dalle modalità lessicali della
madrelingua per la loro particolare costruzione morfologica, vedi:
sp. murciélago, it. pipistrello; it. farfalla, fr. papillon; it. donnola,
fr. belette, sp. comadreja (103).
6) Le parole possono essere simili per significato primario ma
diverse per connotazione. Il significato nucleare è identico (uguale
denotazione), ma il significato contestuale, le sfumature derivanti
dalla situazione socio-culturale, cambiano il valore semantico
della parola o dell’espressione. L’agg. grueso (grasso) è usato in
certi dialetti spagnoli come un complimento ad una persona
graziosa: ha quindi perduto il significato connotativo originario.
7) Le parole possono essere simili per significato ma con
restrizioni dovute alla distribuzione geografica. In molte regioni
della Spagna e nei paesi iberoamericani si sono formati dei
linguaggi colloquiali o slang (104) la cui conoscenza è ristretta a
determinati gruppi di persone. Il Lunfardo (105), chiamato dalla
102) Gli esempi presentati sono tratti dall’opera di M. Carrera Díaz,
Grammatica Spagnola, Laterza, Roma-Bari 2003, pp. 265-267.
103) Sono parole motivate morfologicamente, formatesi per derivazione e
composizione vedi anche l’italiano arcobaleno, capovolgere, portacarte, cecità, lo
spagnolo sacacorchos, comedor, l’inglese preacher, butterfly, ecc.
104) Il maestro degli studiosi cervantini don Francisco Rodríguez Marín,
nel suo studio preliminare alla novelita di Rinconete y Cortadillo, ha dimostrato
come Cervantes conoscesse bene la lengua de germanía, le abitudini, gli
“statuti” di quella gente bizzarra (cofradía de ladrones) dell’hampa sivigliana.
Infatti Cervantes visse a Siviglia e sicuramente conobbe i tipi a cui in seguito
darà voce nelle sue novelas.
105) È l’argot porteño. Cfr. J.L. Borges, e J.E. Clemente, El lenguaje de
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polizia “lenguaje canero”, ha un suo proprio vocabolario all’interno
di quello popolare. Alcuni termini sono prestiti dall’italiano: bafi
(bigote); capelo (sombrero); cazote (puñetazo); cualunque
(cualquiera); cicca (colilla); esbornia (borrachera); estufar (aburrir);
festichola (pequeña fiesta); altri provengono dal gergo o “furbesco”
della malavita italiana: bobo (reloj); brique (fósforo); bufoso
(disparo); cufa (prisón); engrisar (esconder); espada (chiave falsa);
grato (ladrón); grattare (robar); morfar (comer); ecc. (106)
I vocabolari bilingui in genere non presentano particolare
attenzione a quelle equivalenze lessicali che risultano utili in
situazioni comunicative. Occorre invece distinguere tra lessema e
parola-testo (text word): «Il y a deux phénomènes bien distincts, la
signification du mot pris isolément, tel qu’il peut figurer dans le
dictionnaire et sa signification dans la chaîne du discours, à
l’intérieur d’un énoncé particulier.» (107)
Tenendo ben presente che la parola non appare mai in posizio-
ne isolata, poiché la lingua è una totalità indivisibile (semmai le
parole avranno un’attitudine a significare) possiamo aggiungere
alle precedenti distinzioni:
1) Parole apparentemente monosemiche. Esse nascondono un
arricchimento polisemico sul piano connotativo: in pratica si
caricano di sovratoni emotivi dovuti sia all’onomatopea seconda-
ria sia al contesto che le circonda. Molto spesso si fa un uso stilistico
di parole straniere con l’intento di produrre un colore locale. Nei
suoi racconti Rulfo impiega voci regionali come tejocote e guango,
di cui non è indispensabile sapere l’esatto significato. È il contesto
stesso a svelarlo. Il loro compito è di dare una sfumatura regionale
e non folklorica al linguaggio.
2) Le parole chiave. Esse esprimono una società, un sentimen-
to, un’idea. Sono indissolubilmente legate alla cultura che le ha
prodotte (culture bond) come è il caso dell’italiano tamponamento
o degli spagnoli hidalgo (“gentiluomo”, etimologicamente hijo de
algo “figlio di qualcosa”) e sobremesa (108). Nel caso italiano il
Buenos Aires, Emecé, B.A., 1968, pp. 66-69.
106) Cfr. J. Gobello, Nuevo Diccionario Lunfardo, Corregidor, Buenos
Aires 1990.
107) Cfr. T. Todorov, “Signifiance et sens”, in Mélanges linguistiques
offerts à Emile Benveniste, Peeters, Louvain 1975, p. 509.
108) A tale gruppo appartengono vocaboli dall’ampia diffusione come il
port. saudade, ted. gemütlich, kitsch, Stimmung, Weltanschauung; fr. blasé,
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termine non può essere pienamente compreso se non si ha una pur
minima conoscenza delle abitudini di guida degli italiani. Nel caso
dei termini spagnoli non se ne afferra il completo significato se non
li ricollochiamo l’uno nel contesto storico-culturale dell’epoca (il
gentiluomo italiano, non è la stessa cosa che l’hidalgo) e l’altro nel
costume di trattenersi a chiacchierare a tavola dopo i pasti che
ancora resiste in provincia (109).
3) Le parole sostanzialmente identiche ma che, in una lingua,
sono in concorrenza semantica con altre. In pratica si riduce ad
unità quello che una lingua può avere diviso o differenziato; per
esemp. lo spagnolo distingue tra pez e pescado mentre l’italiano ha
solo “pesce”. Al contrario lo sp. caza /lo cazado in it. può essere:
“caccia, cacciagione (in gen.)” ed anche “selvaggina (lepri, stam-
becchi, cervi e non uccelli)”. Collar si divide in “collare” e “collana”
e a sua volta “collana” è anche colección (in italiano non manca
“collezione”, ma si può applicare ai francobolli, ai quadri e ad altri
oggetti e non ad una serie di pubblicazioni di una casa editrice). Gli
spagnoli cualidad e calidad si uniscono nell’it. “qualità”, mentre lo
sp. acentuar si divide negli it. “accentare” e “accentuare” e
coordinación in “coordinamento” e “coordinazione”. La totalità del
campo significativo dello sp. noche corrisponde in it. a “sera, notte”;
fr. soir, nuit; ted. Abend, Nacht.
L’aggettivo italiano bello è molto più usato del suo omologo
spagnolo bello e ciò non tanto perché la forma spagnola abbia un
livello semantico più elevato. Infatti l’aggettivo italiano copre non
solo il campo semantico della bellezza, ma anche quello della bontà
(in senso qualitativo), laddove lo spagnolo li mantiene differenzia-
ti: Comprati un bel quaderno/ Cómprate un buen cuaderno; Il bello
è che... / Lo bueno es que; È una casa molto bella/Es una casa muy
parvenu, esprit; it. novella, sonetto, aggiornamento, soprano; ingl. gentleman,
lobby, cosy, ecc. ed alcuni monosillabi caratteristici come kick, nudge, prod, nag,
slam, ecc.
109) «In senso proprio sobremesa significa “tappeto da tavolo”; una lámpara
de sobremesa è una “lampada da tavolo”. Viene comunemente usato in senso
figurato per indicare le conversazioni del dopo-pranzo.» Cfr. M.V. Calvi,
Didattica di lingue affini. Spagnolo e italiano, Guerini, 1995, p. 106, nota 4.
Emilo Lorenzo a tal proposito ci segnala una lista di parole dall’inequivo-
cabile aspetto spagnolo: «(...) hemos podido advertir la peculiaridad de palabras
españolas como escarmentar, caber, sinvergüenza, tardar, estrenar, chapuza,
sinsabor, estropicio, algarabía, juerga, querencia, hombría, desvivirse,
ensimismarse, desatino, etc.» Cfr. E. Lorenzo, El español y otras lenguas,
Sociedad General Española de Libreria, S.A., Madrid 1980, p. 25.
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bonita; Sul più bello /En lo mejor; È una bella ferita / Es una buena
herida.
Succede anche che la sfera coperta in spagnolo dall’aggettivo
bueno è coperta in italiano da buono e bravo: Es un buen médico /
È un bravo medico; es una buena profesora; Aldo es muy bueno en
francés; Es un buen hombre / È un buon uomo.
Il pronome dimostrativo spagnolo ese si usa normalmente per
indicare l’oggetto o la persona lontano da chi parla e vicino a colui
al quale si parla (è il nostro codesto che ormai non si usa più), perciò
a volte sostituirà il nostro “questo” o “quello” male impiegati: Esa
idea no me convence = Quest’idea non mi convince;  Aquel diccionario
no es mío, esa gramática es mía = Quel dizionario non è mio, quella
grammatica è mia; ¿Es tuyo ese libro? = È tuo questo (codesto)
libro?; Vamos a dibujar una habitación rectangular. En el medio de
la habitación hay una mesa. Encima de esa mesa hay una lámpara
= Disegniamo una stanza rettangolare. In mezzo alla stanza c’è un
tavolo. Sopra questo tavolo c’è una lampada.
Si possono ridurre ad unità persino le locuzioni, le perifrasi e
le strutture grammaticali: “venire a sapere” si riduce in sp. a
enterarse, “voler bene” a querer, “cadere per terra” a caerse, “farsi
la barba” a afeitarse, mentre le costruzioni spagnole ponerse
nervioso si riducono in it. a “innervosirsi”, echar en cara a “rinfac-
ciare”, ponerse (caer) enfermo a “ammalarsi”, dar vergüenza a
“vergognare”, ecc. (cfr. l’inglese In a hurrry e l’it. “in fretta e in
furia”). In italiano nella costruzione comparativa d’uguaglianza il
secondo termine di paragone può essere introdotto sia da quanto
sia da come: tanto... quanto / tanto...come, in spagnolo, al contrario,
si utilizza como (tanto...como) e non cuanto.
Anche i verbi possono avere una diversa distribuzione nelle
due lingue: il verbo “sentire” italiano nell’accezione di “percepire
con il senso dell’udito” ha come corrispondente lo spagnolo sentir,
ma il paradigma spagnolo dispone anche del verbo oír che possiede
lo stesso significato ed è di uso più frequente. Infatti sentir usato
nell’accezione analoga di oír deve essere accompagnato da un
complemento diretto nel quale sia esplicita o implicita la nozione
di rumore, chiasso, suono (Sentí pasos en el techo), da strutture con
l’infinito (Anoche no te sentimos entrar) ma è anomalo il suo uso con
un pronome in funzione di complemento diretto: *No te siento;
*Usted, ¿me siente? (110)
110) Cfr. R. Lenarduzzi, op. cit., p. 247.
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Il verbo italiano “ricordarsi” si divide in spagnolo in due
corrispondenze: una con il verbo acordarse + de (No me acuerdo de
cómo se va hasta allí; me acordé del paraguas que le había prestado;
e l’altra con recordar transitivo, che ha delle restrizioni d’uso dal
punto di vista stilistico (Recordé el paraguas que le había prestado;
¿Recuerdas lo que pasó allí?; Te recuerdo que mañana tienes que
madrugar).
I verbi chiedere e domandare — più o meno intercambiabili
nell’uso — si esprimono in spagnolo con due verbi diversi che non
sono intercambiabili, pedir e preguntar, avere si divide in tener e
haber, essere in ser e estar.
4) Le lacune interlinguistiche. Possono essere linguistiche
come il termine francese soirée che manca in spagnolo ed obbliga
a scegliere tra “noche” o “velada”, e metalinguistiche. La saudade
del portoghese esprime un sentimento che non si può dire in altre
lingue, ed è un caso in cui nella LA non abbiamo un corrispondente.
4.2 I sinonimi
 Un discorso a parte meritano i sinonimi. Partendo dal presup-
posto che in una lingua non esistono dei sinonimi veri e propri,
possiamo dissolvere l’equivoco che li considera segni concordanti
per la stessa cosa o nozione (aventi la stessa denotazione), ma con
connotazioni differenti. Infatti più che parlare di termini “conno-
tati” sarebbe meglio considerarli “opzioni lessicali” che daranno
luogo a diversi registri linguistici.
 Borges con sottile ironia argomenta dei sinonimi: «(...) palabras
que sin la incomodidad de cambiar de idea, cambian de ruido»
(111) ed avvisa di evitarli perché hanno lo svantaggio di suggerire
differenze immaginarie. Maison Elvira Dolores ci fa notare come
la prosa concisa ed economica di Borges in Funes el memorioso mal
sopporti la sinonimizzazione. Vediamo come:
«k) “Yo volvía con mi primo Bernardo Haedo de la estancia de
San Francisco. Volvíamos cantando, a caballo, y esa no era la única
circustancia de mi felicidad”.
111) J.L. Borges, “El idioma de los argentinos”, in El lenguaje de Buenos
Aires, Emecé, Buenos Aires-Barcelona 1968, p. 21.
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“Stavo tornando con mio cugino Bernardo Haedo dalla tenuta
San Francisco. Tornavamo cantando, a cavallo, e questa non era
la sola ragione della mia felicità”.
(...) La circunstancia de una felicidad no es, obviamente, la
razón de una felicidad. El término utilizado por Borges no es, ni
intenta, ser un sinónimo de “razón”; apunta también aquí, como en
otros términos a lo primordial, a una connotación que remite a su
riqueza etimológica, a su condición de “accidental”.» (112)
E per rimanere sull’ironico, ci piace ricordare quello che ha
detto Kundera sul riflesso di sinonimizzazione:
«Possedere una vasta gamma di sinonimi fa parte del virtuo-
sismo del “bello stile”; se nello stesso paragrafo del testo originale
compare due volte la parola “tristezza”, il traduttore, contrariato
dalla ripetizione (che considera un oltraggio alla doverosa elegan-
za stilistica), sarà tentato di tradurre la seconda volta con “malin-
conia”. Ma c’è di più: il bisogno di sinonimizzare è ormai così
profondamente radicato nell’animo del traduttore che questi opta
da subito per un sinonimo, traducendo “malinconia” laddove nel
testo originale c’è “tristezza” e “tristezza” laddove c’è “malinco-
nia”.» (113)
L’autore difende, dunque, la necessità di conservare la ripeti-
zione. Coseriu osserva che se nel sistema i sinonimi possono
riferirsi ad un’unica invariante, nella norma tenderanno sempre
più a respingersi l’uno con l’altro, andando ad occupare aree
semantiche differenti:
«(...) terco no es lo mismo que obstinado, ligar no es lo mismo
que atar, permanecer no es exactamente quedar, tomo no tiene los
mismos empleos que volumen; del mismo modo, se dice perro
rastrero y no can rastrero, mientras que en la astronomía se dice
Can mayor y no Perro mayor.» (114)
112) Cfr. E.D. Maison, “Notas a una traducción de ‘Funes el memorioso’ ”,
in Estudios sobre la traducción, Ed. LAR, Madrid 1983, pp. 60-61.
113) M. Kundera, I testamenti traditi, Adelphi, Milano 1994, p. 112.
114) Cfr. E. Coseriu, “Sistema, norma y habla”, in Teoría del lenguaje y
lingüística general, Gredos, Madrid, 1962, pp. 87-88. Tr. it. L.F. degli Uberti,
“Sistema, norma e parole”, in Teoria del linguaggio e linguistica generale. sette
studi, Laterza, Bari 1971, pp. 74: «(...): terco “caparbio”, infatti, non è lo stesso
che obstinado, ligar “legare” non è lo stesso che atar “annodare”, permanecer
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Lo sp. Aceite (voce araba), non è oleo (voce latina), gozo, placer,
gusto, deleite, occupano spazi differenti. Un día, algún día, cualquier
día, cierto día, non sono rigorosamente sinonimi. I sinonimi hanno,
dunque, lo stesso significato fondamentale, ma veri e propri
sinonimi non esistono: c’è sempre un qualcosa che sfugge e rende
impossibile la perfetta equivalenza dei significati (cfr. it. porzione
di torta — non sezione di torta —, frazione di un numero — non
porzione di un numero, o sezione). Si può avere sinonimia appros-
simativa (porzione, sezione, frazione), sinonimia assoluta (tra e
fra), e sinonimia territoriale (anguria, cocomero, popone d’acqua).
In genere qualsiasi sinonimo lessicale (chiarire/risolvere; que-
stione/faccenda) è più lontano dal senso dei sinonimi grammatica-
li (è impossibile risolvere il problema, o il problema è impossibile da
risolvere, non si può risolvere il problema, ecc.).
In molti casi di sinonimia lessicale (ci sono lingue, come
l’inglese, dotate di ricchezza sinonimica: quick, fast, speedy, rapid,
swift), è consigliato consultare il dizionario e poi riesaminare la
parola nel suo contesto linguistico, referenziale ed infine comuni-
cativo.
Una lingua, in ogni caso, non sarebbe naturale senza le sue
infinite sinonimie parziali: la faccia-il viso-il volto; crepa-fessura-
fenditura; la bugia-la menzogna, dire una bugia-mentire; accadere-
avvenire-capitare-succedere; capire-intendere-comprendere; mutare-
cambiare; acquisire e acquistare, divenire e diventare (115).
In italiano sono più frequenti che in spagnolo quei vocaboli che
differiscono leggermente a livello fonico-grafico, del tipo: denaro-
danaro, comprare-comperare, pronunzia-pronuncia, oliva-uliva,
devo-debbo, dovei-dovetti, sedei-sedetti, vendei-vendetti, vendero-
no-vendettero, perderono-perdettero, perduto-perso. È il fenomeno
inverso della polisemia, e cioé la polimorfia, varie forme e strutture
che nel nostro discorso assumono la stessa funzione, come le
varianti: sparire-scomparire, intorno-attorno, pericolo-periglio,
persino-perfino.
“rimanere” non è esattamente quedar “restare”, tomo non ha gli stessi usi di
volumen; parimenti, si dice perro rastrero “cane da ferma” e non can rastrero,
mentre in astronomia si dice Can Mayor “Cane maggiore” e non Perro mayor.»
115) Vedi anche: cominciare/iniziare; usare/utilizzare, impiegare, usufru-
ire, servirsi, dare/donare, fornire; permettere/consentire; cosa/oggetto; portare/
condurre; mettere/porre, collocare; utente/utilizzatore; ditta/azienda; funzione/
funzionalità; riferire/relazionare; motivo/motivazione; problema/problematica;
tema/tematica... ecc.
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1) I correlativi e gli antonimi. Di solito sembra che ci sia una
logica nella correlazione ed antinomia, ma in spagnolo se una sala
dove si mangia si chiama comedor, una sala dove si beve non si
chiama bebedor; a origen oscuro “origine scura” corrisponde origen
ilustre “origine illustre”, e non origen claro “origine chiara”; i
contrari normali di implacable, imperturbable, impasible, non
sono placable, perturbable, pasible; il contrario di muchacha
imposible “una ragazza impossibile” non è una muchacha posible
“una ragazza possibile”; ad un hombre bien “un uomo perbene” non
corrisponde un hombre mal (116).
 Si tratta sempre di opposizioni nella norma, che sono caratte-
ristiche degli idiomi cui appartengono; così lo sp. vino tinto è rosso
in italiano (vino rosso) e nero in serbo-croato (crno vino).
4.3 Le parole composte
Altre formazioni particolari sono le parole composte che si
situano a metà strada tra la parola e la frase. Formazioni del
genere sono frasi descrittive con omessi i segni di relazione. La
composizione è un processo di economia linguistica che procura un
notevole arricchimento alla lingua. La frequenza dei composti
varia da lingua a lingua: il tedesco, lingua grammaticale, li usa
abbondantemente, mentre il francese ha perso quasi la capacità di
produrne.
Bisogna, comunque, fare una distinzione fra parola composta
e sintagma:
116) In spagnolo i prefissi i -, in -, des -, con valore negativo o privativo sono
molto produttivi. Alle coppie equivalenti hacer/deshacer = fare/disfare; envolver/
desenvolver = incartare/scartare; enrollar/desenrollar = arrotolare/srotolare; si
oppongono in spagnolo numerosi derivati che usano questi prefissi senza equiva-
lenti in italiano: andar/desandar, quedar/desquedar (colloquiale), merecer/
desmerecer, cumplir/incumplir (“adempiere/non adempiere”). Inoltre Lo spagno-
lo spesso utilizza questi derivati per creare nuove parole, infatti all’opposizione
italiana utile/inutile lo spagnolo aggiunge il verbo inutilizar (útil/inútil - inutilizar),
a legale/ illegale il verbo ilegalizar. Infatti, come segnala Francisco Matte Bon, in
molti casi l’uso dei prefissi non è analogo nelle due lingue e quindi il meccanismo
di trasferimento non è così automatico. Di fronte agli italiani “cucire/ scucire”
abbiamo in spagnolo coser/descoser, “abbottonare/sbottonare”, abrochar/
desabrochar, “cuocere/scuocere”, cocer/recocer, “campana/scampanato”, campa-
na/acampanado. Cfr. F. Matte Bon, “Análisis de la lengua y enseñanza del
español en Italia”, in red ELE, n. 0, marzo 2004, p. 8.
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«In italiano ogni costituente conserva l’accento tonico come per
es. tréno-mérci, conferénza stámpa e tale accentuazione è distinta
da quella del nome composto (cfr. attàccapánni) e assomiglia
piuttosto a quella del sintagma nome+aggettivo (cfr. giácca róssa)
(...). Il tratto che distingue un costrutto o un sintagma da una
parola composta è questa accentuazione. In alcuni casi la forma
congiunta e quella disgiunta con o senza il trattino coesistono come
per es. pesce cane ~ pescecane, cane lupo ~ canelupo e ciò spiega
perché certi esempi si trovano a mezza strada fra sintagma e
parola composta, cioè, fra un fatto sintattico e un fatto morfologi-
co.» (117)
Per quanto riguarda la formazione dei plurali dei nomi compo-
nenti, in genere il nome determinante, spesso posposto, rimane
invariabile indipendentemente dalle variazioni che può subire il
nome determinato. Per es. una conferenza stampa, delle conferenze
stampa. Comunque vi sono delle irregolarità, per es. medico pittore
al plurale sarà medici pittori, ma l’accordo non vi è sempre per es.
donna poliziotto / donne poliziotto, guanto marrone / guanti
marrone e per coesistenza si ha la forma corrente guanti-marroni.
Per questi costrutti esistono corrispondenze in quasi tutte le
lingue romanze: it. parola chiave, sp. palabra clave, fr. mot clé; it.
marito modello, sp. marido modelo, fr. mari-modèle. Tuttavia
queste corrispondenze sono rare si veda ad es.: it. giornale radio,
sp. noticiario radiofónico, fr. journal parlé; it. aereo scuola, sp.
escuela aérea, fr. école de l’air; it. conferenza stampa, sp. rueda de
prensa, fr. conference de presse. Ed inoltre, certi sintagmi nominali
spagnoli, ad es.: hombres crepúsculos “i mulatti”; clérigo cerbatana
“chierico (fatto a) cerbottana”, «(...) per quanto tipici, non si
possono trasporre meccanicamente nella nostra lingua, dove supe-
rano, per dirla chomskyanamente, la soglia di accettabilità.» (118)
Questi sono in italiano, come sopra esposto, quasi tutti
“lessicalizzati”.
117) Cfr. S. Sugeta, “Il sintagma nominale del tipo “parola-chiave” in
italiano e nelle lingue romanze”, in L’italiano tra le lingue romanze, Atti del XX
Congresso Internazionale di Studi, Bologna, 25-27 sett. 1986, Bulzoni, Roma
1989, pp.195-211.
118) Cfr. Introduzione a cura di L. D’Arcangelo, a Francisco de Quevedo y
Villegas. Il Furfante ovvero Vita di don Paolo furfante e vagabondo, Mondadori,
1996, p. XX. Tit. orig. El Buscón, Zaragoza, 1626. Vedi anche: hombres masa,
casas cuna, horas punta.
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Altre formazioni linguistiche di difficile manipolazione posso-
no essere quelle che Eddo Rigotti e Sergio Cigada chiamano
sintemi (119). Unità lessicali complesse, in cui il valore semantico
complessivo non è riconducibile al valore dei suoi costituenti (sono
semanticamente opachi) e non ammettono molte variazioni. Vedi
per esemp. il francese chemin de fer, l’italiano cortina di ferro,
scatola nera, guerra fredda (calco dell’inglese cold war), gatto delle
nevi, piede di porco, lotta di classe, lo spagnolo ojo de buey (“obló”),
huelga indefinida (“sciopero a oltranza”), hombre rana, pájaro
carpintero (“picchio”), telón de acero, blanqueo de dinero (“riciclag-
gio di denaro”), medidas de choque (“misure d’urto”), ecc. In genere
in questi particolari composti la modificabilità dei componenti è
ristretta, infatti non si può dire *guerra freddissima, *lotta aspra
di classe, ecc. Dardano li chiama unità lessicali superiori: «(...) più
che alle parole sarebbe meglio riferirsi alle unità di significato,
comprendendo in queste ultime anche unità composte di più
elementi: macchina da scrivere, ferro da stiro, ripresa diretta, scala
mobile, tavola rotonda, busta paga, libertà di parola.» (120)
4.4 I nomi alterati
 È un fenomeno particolarmente evidente in italiano l’altera-
zione dei nomi con creazione di diminutivi, accrescitivi, peggiora-
tivi, vezzeggiativi. «Nei nomi alterati (...), pe’ quali la nostra lingua
offre una varietà e genialità incomparabili, le varie desinenze
s’intonano a specialissime sfumature del pensiero e sfuggono in
generale a raggruppamenti di senso.» (121) In pratica abbiamo a
disposizione un sistema grammaticale abbastanza fluido per de-
formare le parole. A tal proposito ci viene in mente Gadda che ha
fatto di questa possibilità uno stile.
Gianfranco Contini definì Gadda il “traduttore espressioni-
sta”:
119) E. Rigotti, “I meccanismi del tradurre”, in La traduzione nell’insegna-
mento delle lingue straniere, La Scuola, Brescia 1983, pp. 31-49.
120) Cfr. M. Dardano e P. Trifone, La lingua italiana, Zanichelli, Bologna
1991, p. 346.
121) Cfr. Trabalza e Allodoli, La grammatica degl’Italiani, Le Monnier,
Firenze 1943, p. 63.
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«(...) ha osato varcare, e i risultati sono stati cospicui, i limiti
imposti da un certo mito (...) di normalità, (...) fiorentinismo (...)
inflato e caricaturale, (...) procedimenti linguistici che arrivano ad
includere la parodia di se stessi (...), manipolazioni lessicali (...).» (122)
Nella traduzione della commedia di Juan Ruiz de Alarcón La
verdad sospechosa (123) si attenuano le tracce del passaggio dello
scrittore, ma i “gaddismi” sono riconoscibili negli ironici alterati di
“papà” e “babbo” che danno “paparino” e “babbione”, dove quest’ul-
timo significa anche “stupido, babbeo”. Il relox spagnolo diventa
per analogia un “cipollone” e di conseguenza un “patatone” ed è
evidente l’uso della deformazione metonimica come caratteristica
delle sue traduzioni. Altri alterati di invenzione gaddiana sono
“maritatone”, “spendacciata” da “spendacciare” generato a sua
volta da “spendaccione”, “bugiardone” e “bugiardello” e “bugiaccia”
(124). Tuttavia, le modalità di alterazione non sono sempre preve-
dibili. In italiano rispetto ai diminutivi -ino ed -etto un sostantivo
o un aggettivo può prenderli entrambi (ragazzino, ragazzetto) o
solo il primo (carino, non *caretto). Prendiamo in considerazione il
suffisso peggiorativo -accio: se il tempo è brutto, è un tempaccio,
ma di un mare in tempesta non diremmo “è un maraccio” e
neanche di un lago un lagaccio. Un cattivo ragazzo è un ragazzaccio,
ma un cattivo bambino non è un bambinaccio. Il suffisso -uccio ha
un tono vezzeggiativo in tesoruccio, amoruccio, ma spregiativo in
borghesuccio, volgaruccio.
Di contro a questa ricchezza dell’italiano nel formare gli
alterati possiamo osservare che altre lingue europee ricorrono di
norma a perifrasi (francese e inglese) oppure ad una serie suffissale
meno ampia (i suffissi diminutivi del tedesco sono -chen e -lein).
Lo spagnolo di solito forma gli accrescitivi aggiungendo ai
nomi i suffissi: -ón, -ona, -azo, -aza, -acho,-acha, -ote, -ota. Per l’uso
dei diversi suffissi non ci sono regole: generalmente il suffisso -ón
ha unicamente funzione di accrescitivo, mentre -azo,-acho, -ote
indicano anche altre caratteristiche come goffaggine, grossezza,
122) G. Contini, “Carlo Emilio Gadda traduttore espressionista”, in Va-
rianti e altra linguistica, Einaudi, Torino 1970, pp. 303-7.
123) La verità sospetta di Juan Ruiz de Alarcón nella traduzione di C.E.
Gadda, Einaudi, 1993.
124) «(...) che rimanda alla “bugiacciaccia” di Perpetua nel cap. VIII dei
Promessi Sposi del 1827.» Cfr. C. Vela, La verità sospetta di C.E. Gadda, op. cit.,
p. 120.
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ecc. Alcuni nomi formano l’accrescitivo con i suffissi -etón, -erón,
arón: la casa/el caserón (la casona); el mozo/ el mocetón (il
ragazzone); la nube/ el nubarrón (il nuvolone); la voz/el vozarrón
(il vocione) (125).
Il diminutivo è molto più usato in spagnolo che in italiano. Si
forma aggiungendo ai nomi i suffissi: -ito/a, -ico/a, -illo/a, -uelo/
a e le loro forme plurali. Tutti e quattro possono essere solo
diminutivi oppure diminutivi e vezzeggiativi allo stesso tempo:
(126) cabeza/cabecita (testina/testolina); gato/ gatico; pájaro/
pajarillo (uccellino); moza/mozuela (ragazzina, ragazzetta,
ragazzettina); pez/pececito (pescetto, pesciolino); pie/piececito,
piececico, piecezuelo (piedino); red/redecilla (reticella); flor/florecita,
florecica, florecilla (fiorellino); ave/avecica (uccellino); hierba/
hierbecilla (erbetta); frío/friecillo (freddino); huevo/huevecico
(ovetto); corazón/corazoncito (cuoricino); plaza/plazuela (piazzet-
ta); estatuta/estatuita (statuetta); ecc.
Il dispregiativo si forma per lo più con il suffisso -acho/a,
però talvolta, per dare un senso di meschinità, imperfezione o
approssimazione, si usano anche -ajo/a, -astro/a, -ucho/a, -uco/
a, -uza e le loro forme plurali. Pueblo/poblacho (paesotto); poeta/
poetastro; gente/gentuza (gentaglia); animal/animalucho (bestiac-
cia); madre/madrastra (matrigna); pájaro/pajarraco (uccellaccio).
Lo spagnolo registra nei dizionari come alterati di hombre:
hombrón, hombretón, hombracho, hombruco, hombrezuelo,
hombrecillo (“omone, omaccio, omaccione, omino, ometto, omunco-
125) Si tenga presente che non tutti i sostantivi ammettono l’uso di tutti
e quattro i suffissi. Il suffisso -ón, -ona si può usare con la maggior parte dei
sostantivi, mentre per gli altri solo con l’esperienza si può apprendere quale o
quali possono essere usati. Qualche volta i suffissi accrescitivi -ón e -ote possono
indicare il diminutivo oppure un significato diverso: la calle (la via), el callejón
(il vicolo); la isla (l’isola), el islote (l’isolotto); la caja (la cassa), el cajón (il
cassone/il cassetto); el pelo (il capello, il pelo), el pelón (il pelato); el rabo (la
coda), el rabón (lo scodato); la tela (tela, stoffa), el telón (sipario); la colcha
(copriletto), el colchón (materasso).
126) È interessante notare come il suffisso diminutivo -ito possa assumere
differenti valori contestuali: ¡Vaya (menudo) cochecito que te has comprado! Può
significare: a) la macchina è piccola (diminutivo); b) la macchina è grande —
espressione ironica; c) la macchina è di marca pessima, antica, economica; d) la
macchina è di buona qualità, comoda, veloce, cara... — espressione ironica.
Vedi anche il significato dispregiativo che può assumere in certi contesti:
¡vaya nochesita (semanita) que hemos pasado!; ¡Vaya comidita que hemos
hecho!; ¡Vaya cancioncita!
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lo”) e per mujer: mujercilla (“donnaccia”), mujercita (“donnetta,
donnina, donnino, donnuccia”), mujerzuela (“donnetta, donnina”),
mujerona (“donnona, donnone, matrona”), dimostrando anch’esso
una certa varietà suffissale.
Lo spagnolo è più produttivo nella derivazione e nella forma-
zione degli astratti, vedi hombre che dà hombría (“onestà,
onoratezza”), hombrada (“azione eroica, prodezza”), hombradía
(“virilità, bravura, fermezza”), hombrear (“darsi arie da uomo”),
hombruno (“maschile”) (127), nella suffissazione (i diminutivi si
applicano anche agli avverbi (128), ai gerundi, ai participi: habla
bajito, Quédate callandito (“stai zitto, zitto/zittino”), hechesita un
mar de lágrimas (129); e nella interfissazione per es.: da monte si
forma mont-ar-az (“montagnuolo”), da espuma-espum-ar-ajo (“sa-
liva schiumosa, bava”). Vediamone altri: nube-nub-arr-ada (“scos-
sone di pioggia”), llama-llam-ar-ada (“fiammata”), polvo-polv-ar-
eda (“polverone”), humo-hum-ar-eda (hay humareda = “c’è molto
fumo”), tufo-tuf-ar-ada (“tanfata, zaffata”), boca-boca-an-ada (“boc-
cata di fumo, sorso, sorsata, sbruffo d’aria, folata”; bocanada de
gente = “ressa di gente, folla all’uscita di un locale”), bulla-bull-ar-
anga (“tumulto, viavai”), hoja-hoj-ar-asca (“fogliame”), vivo-viv-
ar-acho (“vivacissimo, vispo, brioso”), ed infine dicho (“detto,
motto”) con l’interfisso diventa dich-ar-acho (“parolaccia, volgari-
tà”). Gli interfissi si aggiungono anche a sigle, p. es. PCE- pece-c-
ito, PSOE - psoe-t-azo, ONU - onu-s-iano. Sembra, invece, che gli
127) È interessante notare lo sviluppo di nuovi suffissi usati nel linguaggio
colloquiale dalle sfumature dispregiative/affettive: viejales (“vecchietto/a arzil-
lo/a”), mochales, vivales (“sveltone/a”), frescales (“faccia tosta”), rubiales (“rosso/
a di capelli”).
128) Parecchi avverbi ammettono il diminutivo: cerca-cerquita (vicinissi-
mo); lejos-lejitos (lontanuccio, lontano, lontano); quedo-quedito (adagino, pianino);
pronto-prontito; nada-nadita, ahora-ahorita (ora, adesso, proprio ora); tempra-
no-tempranico (prestino, molto presto); luego-lueguito (immediatamente),
bastante-bastantico (sufficiente); arriba-arribita; Mi hermano vive aquí cerquita
/ “Mio fratello abita vicinissimo”. Tuttavia anche in italiano vi sono avverbi che
hanno forme alterate: benino, benone; maluccio, malaccio; pochino, pochetto;
tardino, tarduccio; prestino, prestuccio, ecc.
129) L’italiano dal canto suo applica il suffisso -issimo anche ai sostantivi
(occasionissima, canzonissima, veglionissimo, campionissimo, affaronissimo,
salutissimi, augurissimi) ed ai possessivi (tuissimo). Altro procedimento di
alterazione proprio dell’italiano è la ripetizione dell’aggettivo: Due occhi neri
neri; un fanciullo vispo vispo; si ripete anche l’avverbio ora ora, assai assai,
appena appena (cfr. Lo escriba igualito = Lo scriva pari pari).
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interfissi italiani mostrino grande produttività davanti ai suffissi
diminutivi (escluso -etto) e una maggiore espressività (vedi ragnet-
to e ragnolino, soldino e soldarello, cocchino e coccolino) rispetto a
quelli spagnoli che hanno perduto il loro valore connotativo, ed in
questo l’italiano si avvicina allo spagnolo d’America:
«Ciò che differenzia gli interfissi italiani da quelli spagnoli (...)
è un certo valore connotativo che tutti possono ugualmente avere.
Intendiamo soprattutto riferirci a sfumature del tutto prive di
ulteriore valore denotativo, (...): p. es. un libr-ett-ino può essere più
piccolo di dimensioni di un libr-etto, mentre un libr-ic(c)-ino non è
più piccolo di un libr-ino.» (130)
In italiano questi interfissi sono molto usati nel linguaggio
colloquiale, affettivo: p. es. vin-er-ello è più affettivo di vin-ello,
test-ol-ina ha un valore ironico in frasi tipo: “Hai una bella test-ol-
ina” (vedi anche: “Occupati dei fatt-er-elli tuoi”; “Fatti un sors-er-
ello”). Caratteristici dello spagnolo sono le alterazioni accrescitive in
-azo, che l’italiano può rendere in due modi, questi esprimono
l’idea di un colpo, reale o figurato, o di un’azione rapida: cañonazo
(“colpo di cannone/cannonata”), puñetazo (“pugno/cazzotto”), balazo
(“colpo di fucile/di pistola, fucilata/pistolettata”) (131), vedi: El
hombre ganoso de divertirse a balazos, la cui trad. sarebbe “l’uomo
bramoso di divertirsi a pistolettate” (132).
La distinzione tra alterati veri e alterati falsi risulta di grande
utilità ad uno straniero, infatti parole come: fantino, cretino,
130) U. Dressler Wolfgang e L. Merlini Barbaresi, “Interfissi e non-
interfissi antesuffissali nell’italiano, spagnolo e inglese”, in L’italiano tra le
lingue romanze, Atti del XX Congresso Internazionale di Studi, Bologna, 25-27
sett. 1986, Bulzoni, Roma 1989, p. 243-252.
131) Il suffisso maschile -azo, applicato a certi nomi, denota colpo d’arma
da fuoco oppure di oggetto contundente: bastonazo “bastonata”;  porrazo
“randellata”; codazo “gomitata”; sillazo “sediata”; latigazo “frustata”; vistazo
“occhiata”; telefonazo “telefonata”; navajazo “rasoiata”; timbrazo “scampanel-
lata”; estacazo “randellata”; achazo “accettata”; botellazo “colpo dato con una
bottiglia” ecc. È un suffisso molto produttivo in spagnolo ed interviene anche
nella formazione di molti neologismi usati soprattutto nel linguaggio giornali-
stico: cambiazo “cambio violento e repentino”; pelotazo “arricchimento mediante
speculazione e clientelismo”; medicamentazo “decreto che restringe le medicine
finanziate dalla sanità”. Cfr. Calvi M.V. e Provoste N., Amigo sincero, Zanichel-
li, Bologna 2002, p. 62.
132) Cfr. J.L. Borges, Sur, n. 242, sett.-ott. 1956, pp. 52-53.
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rosone, cavalletto, manette, panchina, potrebbero suonare come
degli alterati. In realtà in questo caso l’alterato diviene un’unità
lessicale autonoma, fornita di un significato specifico. Anche nello
spagnolo ci sono diverse lessicalizzazioni dovute alle alterazioni:
cochecito (“carrozzella”); arenilla (“calcoli”); bombilla (“lampadi-
na”); colilla (“mozzicone”); patilla (“basetta”); bolsillo (“tasca”);
zapatilla (“pantofola”); lentilla (“lente a contatto”); guerrilla;
molinillo (“macinino”); ojete (“asola”); clarinete; colorete (“cipria”,
“phard”); cuneta; veleta (“galleggiante da pesca”, “bandieruola”);
pañuelo (“fazzoletto”); lentejuela (“lustrino”, “strass”); castañuela
(“nacchera”); señuelo (“richiamo per uccelli”, si usa anche in senso
metaforico); botellín (“fiaschetto”); maletín (“valigetta”); mesilla
(“comodino”); futbolín (“calcio balilla”); camioneta (“furgoncino”);
caseta (“casetta”, “cabina”, “chiosco”); papeleta (“bolletta”, “sche-
da”); comadreja (“donnolla”); candileja (“luci di proscenio”); moraleja
(“morale della favola”).
 Altra interessante alterazione dell’italiano è quella dei verbi.
Per designare un’azione ripetuta ed attenuata usa il suffisso -icchiare
come in cantare-canticchiare, dormire-dormicchiare e per modifi-
care in senso diminutivo-frequentativo l’azione espressa dal verbo
usa -ellare e le varianti -erellare -arellare. Vedi saltare-saltellare,
giocare-giocherellare, ecc. Il suffisso alterativo serve ad indicare
un aspetto del verbo di base: ripetizione, intermittenza, assenza di
continuità, saltuarietà, attenuazione. Lo spagnolo, in questi casi,
usa per lo più giri di parole e perifrasi verbali (Andar+ gerundio in
spagnolo esprime un movimento ripetuto e senza una direzione:
andar saltando può essere l’italiano “saltellare”, iba cantando il
“canticchiava”, dar vueltas por la calle il nostro “girellare/ gironzo-
lare”) (133).
133) Juan Ramón Jiménez non esitava a trasformare la terminazione del
verbo riportandola alla forma frequentativa in ear per dare la sensazione di un
fenomeno continuato come nel caso di: soñear, escuchear, aurorear, verdear,
rayear.
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Capitolo quinto
IL NOME
5.1 Genere e numero
La difformità linguistica fra le lingue si manifesta, come già
accennato, nel diverso modo di interpretare i dati dell’esperienza.
Alla scuola elementare impariamo che un nome ha un genere
(maschile o femminile) e un numero (singolare o plurale). Queste
due nozioni variano notevolmente a seconda delle lingue. Nume-
rose sono le lingue che non fanno alcuna distinzione fra il maschile
e il femminile: la famiglia delle lingue malesiane-polinesiane, il
cinese (134), il basco, le lingue ugro-finniche, le lingue indiane
d’America, l’armeno ed il persiano. In numerose lingue ci sono tre
generi invece di due: maschile, femminile e neutro. È il caso
dell’inglese, tedesco, russo. Le lingue bantu non distinguono il
genere vero e proprio, ma delle classi che possono superare la
decina: c’è la classe degli esseri umani, quella degli esseri viventi,
quella delle piante, del mondo inanimato, solido, liquido, ecc.
Per quanto riguarda il numero, accanto al singolare e al
plurale, certe lingue hanno il duale (135), il basco dal canto suo, ha
tre numeri: il singolare, il plurale e l’indeterminato. Molte lingue
indicano il plurale mediante il suffisso (italiano, spagnolo), ma
ancora più numerose sono quelle che non lo indicano affatto se il
contesto è abbastanza chiaro. Il náhuatl, lingua degli Aztechi,
forma certi plurali raddoppiando la prima sillaba. Qualche traccia
di questo procedimento è rimasta nelle parole cacao, cacahuetes
(arachidi) o nel nome della città di Chichicastenango.
Un altro tipo di plurale è il cosiddetto plurale interno, consiste
nel cambiare il corpo della parola e più spesso le vocali: lu kane, li
kini; man, men. In arabo il pozzo: el bir; i pozzi: el biar. In alcune
134) In cinese esistono le opposizioni: piccolo/grande; sottile/non sottile;
mobile/inerte.
135) Caratteristica dello spagnolo è l’esistenza di alcuni resti del duale:
padres, señores, reyes, condes, yunta (coppia di animali da lavoro), i pronomi:
sendos (da uno e dall’altro), ambos, entrambos.
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lingue africane il pl. si forma con il raddoppio dell’intera parola:
“una specie” iri; “delle specie” iri-iri. In altre lingue come il bantu
ci sono i prefissi di classe per indicare il pl.: “uomo” mu-ntu;
“uomini” ba-ntu. Certe lingue formano il singolare partendo dal
plurale di parole utilizzate in senso collettivo: è il cosiddetto
singolativo: in arabo “palme” nakhl; “palma” nakhla.
5.2 Il genere nelle due lingue
Premesso che: «(...) el género es una clase morfológica arbitra-
ria en la mayoría de los casos» (136), si può affermare che in
entrambe le lingue esiste la distinzione fra genere naturale e
genere grammaticale. Il primo si basa su proprietà inerenti al
nome designato, il secondo è un’etichetta convenzionalmente
attribuita ai nomi.
Inoltre, per quanto riguarda la forma, si può osservare una
uniformità, sebbene non continua: -o è morfema di genere maschi-
le e -a di genere femminile. Ciò non esclude, comunque, che vi siano
delle vistose dissimmetrie anche in termini dalla stessa radice
etimologica.
Per quanto riguarda lo spagnolo se diamo uno sguardo al genere
notiamo che in questa lingua predomina il genere naturale (137),
136) M. Alvar e B. Pottier, Morfología histórica del español, Gredos,
Madrid 1983, pp. 39.
137) In spagnolo è sempre più diffusa l’abitudine di formare i nomi di
professioni femminili con la desinenza -a; in italiano invece il ricorso al genere
maschile per designare una professione femminile è sempre più frequente (la
ministra de Energía y del Medio Ambiente; La directora general; La jefa del
Gobierno; La diputada; La Macciocchi, ex-deputato; Margaret Thatcher, primo
ministro inglese). Tale caratteristica dello spagnolo alla facile differenziazione
generica dei sostantivi “professionali” è stata recepita dalla Real Academia che
ha introdotto recentemente: agrimensora, arquitecta, agrónoma, bióloga,
geógrafa, grafóloga, jurisperita, lexicóloga, filósofa, política, teósofa,
transcriptora, doctora, autora, profesora, escultora, la médico, la intérprete, la
abogado. L’italiano per il momento respinge la sindaca, la prefetta, la ministra
e preferisce altri modi per formare il femminile dei nomi di professione: donna
soldato, donna poliziotto, donna magistrato. In spagnolo, inoltre, l’attenzione
alla distinzione dei generi si manifesta anche quando si indica il sesso degli
animali: caballo-yegua; toro-vaca; perro-perra; gato-gata; caimana; el tigre/la
tigra; el zorro/la zorra. È anche frequente, con alcune riserve riguardanti i
parlanti colti, l’uso del femminile in -a da sostantivi maschili in -ante, -ente, -iente
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dove l’italiano preferisce quello grammaticale (138). Mentre in
italiano un vocabolo la cui terminazione evoca il genere femminile
concorda con l’articolo, in spagnolo si preferisce una concordanza
ad sensum: el guardia, el centinela, el recluta, el vigía, el guía, el
espía corrispondono a: “la guardia”, “la sentinella”, “la recluta”, “la
vedetta”, “la guida”, “la spia” (139). Invece “il soprano”, “il contral-
to” diventano in spagnolo la soprano, la contralto (vedi anche: la
modelo; la testigo; la catedrático; la UNESCO) (140). Per gli esseri
asessuati basti ricordare la flor, la sangre, la leche, la cárcel, el
valle, che in italiano sono “il fiore”, “il sangue”, “il latte”, “il
carcere”, “la valle”. El eco spagnolo è “l’eco” in italiano, questa volta
più vicino all’origine mitologica della parola (la ninfa Eco) (141), el
auto è “l’auto” (quindi el Y10 corrisponde a “l’Y10"). I grecismi in
-ma sono maschili in spagnolo el teorema, el fonema, el poema, el
sistema, el idioma, ma se la parola è di una certa antichità lo
spagnolo preferisce la concordanza normale la diadema, la
estratagema, la proclama mentre l’italiano rimane fedele all’origi-
(alcuni sono già entrati nella lingua corrente): gigante/ giganta; asistente/
asistenta; cliente/clienta; principiante/principianta.
138) «La funzione semantica del genere grammaticale (...). (....) consiste
nell’imposizione di un ordine al “caos” dei nomi, ...» Cfr. A. Pretto, “Il genere
grammaticale”, in Società di Linguistica Italiana, Sintassi e morfologia della
lingua italiana d’uso. Teorie e applicazioni descrittive, Bulzoni, Roma 1985, p.
306.
139) Per esemplificare la natura più popolare e marcatamente maschile
della lingua spagnola riportiamo come esempio un’osservazione del prof.
Saussol: «(...) a nivel coloquial, confidencial y vulgar, extendido incluso entre
personas instruidas, por martilleo constante de las que lo son un poco menos,
en lugar de saludarse los hombres con ¡Hola, amigo!, lo hacen con ¡Hola, macho!
(...). Un italiano, (...) elige otros apelativos más civiles - bello, mio caro- (...).» Cfr.
J.M. Saussol, Glotodidáctica del español con especial referencia a italófonos,
Liviana, Padova 1978, p. 88.
140) Sono interessanti certe espressioni tratte dal linguaggio colloquiale:
“ser un canalla” (una canaglia), “un bestia” (una bestia), “un caradura” (una
faccia tosta), “un gallina” (un codardo) quando si parla di uomini (queste forme
cosiddette “virtuali” non si riscontrano nella lingua italiana: *un talpa, *un
tartaruga, ecc.). Altra particolarità della lingua spagnola sono i nomi di donna
in -o per l’omissione delle forme María del (Rosario, Rocío, Consuelo, Amparo,
Socorro). Tali forme sono praticamente inesistenti nella lingua italiana dove
avviene un fenomeno opposto: Andrea, Nicola, Luca, Elia. Si tratta di antroponimi
derivanti da nomi greco-latini o ebraico-greco-latini in -a o -as entrati nell’uso
attraverso la tradizione ecclesiastica (in origine: Andreas, Nicolas, Lucas, ecc.).
141) Nello Zingarelli (undicesima edizione,1990) eco è, invece, sia maschile
che femminile.
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ne colta dei vocaboli “il diadema”, “lo stratagemma”, “il proclama”.
Un’altra serie di parole che presenta genere diverso è quella dei
grecismi terminanti in -is in spagnolo e in -i in italiano: el análisis
/ l’analisi; el énfasis/ l’enfasi; el éxtasis/ l’estasi; el oasis/ l’oasi; el
paréntesis / la parentesi.
Diamo di seguito una lista di nomi in spagnolo che cambiano di
significato cambiando di genere (cfr.in it.: il fine/la fine; il morale/la
morale; il capitale/la capitale): el ayuda/la ayuda (aiutante/aiuto); el
cura/la cura (prete/ cura); el frente/la frente; el pendiente/la pendiente
(orecchino/pendio); el pez/la pez (pesce/pece); el espada/ la espada
(torero/spada); el trompeta/ la trompeta (trombettiere/tromba); el
editorial/ la editorial (editoriale/casa editrice); el corte/la corte (il
taglio/la corte); el calavera/ la calavera (lo scapestrato/il teschio); el
orden/ la orden (l’ordine-disposizione/l’ordine-comando); el gallina/
la gallina (il codardo/la gallina); el veleta / la veleta (l’uomo che cambia
-banderuola/la girandola); el margen/ la margen (il margine -spazio
bianco / il margine -sponda) (142).
L’uso del femminile sembra in relazione in alcuni casi con
l’affettività (el mar/la mar) (143), la maggior grandezza, dimen-
sione o forma degli oggetti: bolso/bolsa (borsetta/borsa); farol/
farola (fanale/lampione); pozo/poza (pozzo/pozza); saco/saca (sac-
co/ saio,saccone); cubo/cuba (secchio/tino,botte); mazo/maza (ma-
glio/mazza); el anillo/ la anilla (anello/ anello da muro per tende);
huerto/ huerta (orto piccolo/ orto grande); caldero/ caldera (sec-
chio/ paiolo,caldaia); ma non è una regola: el barco/la barca (nave/
barca); el cesto/la cesta; el cuchillo/ la cuchilla. In queste opposi-
zioni rientrano anche differenze di genere dovute a fattori dialet-
tali o familiari (el calor/ la calor; azúcar rosado/azúcar sabrosa;
142) Per una lista esauriente cfr. C.L. Gallo e C. Pascual Escagedo, Así
aprendemos. Curso de gramática española, Loffredo, Napoli 1994, p. 145.
143) «(...) las gentes de tierra adentro dicen siempre el mar; los marineros,
la mar.» Cfr. Alvar-Pottier, op. cit. p. 42. Normalmente mar si usa al genere
maschile nel linguaggio comune e a tutti i livelli linguistici: vamos al mar; vivo
cerca del mar; el mar Cantábrico; el mar Caspio. Tuttavia nel linguaggio
affettivo (nel linguaggio dei marinai e dei pescatori, in quello letterario che
riflette tali linguaggi) può diventare femminile: la mar; en alta mar (“in alto
mare”); mar ancha, larga (“alto mare”); pleamar (“alta marea”); mar llana; mar
gruesa; mar picada; hacerse a la mar (“prendere il largo, il mare,”); la mar dura
(“il mare agitato”). È femminile anche in alcune espressioni idiomatiche per
indicare abbondanza, gran quantità: la mar de gente; la mar de dificultades; he
gastado la mar de dinero (“ho speso un sacco di soldi”).
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azucarero/ azucarera; carrasco/ carrasca; birlo/ birla) (144). Si
tratta, tuttavia, di “opposizioni semantiche” e non di “mozione”
(termine con cui si indica l’opposizione di due termini reali) (145).
Per concludere presentiamo un breve elenco di sostantivi
partendo dall’italiano il cui genere è diverso in spagnolo. Pensiamo
che tale elenco possa essere di qualche utilità nel campo dell’inse-
gnamento dello spagnolo come L2 per evitare quei casi di interfe-
renza morfologica commessi da studenti italiani del tipo *el sangre
per la sangre:
Nomi maschili in spagnolo e femminili in italiano: el imán/la
calamita; el manantial/la sorgente; el muslo/la coscia; el papel/la
carta; el origen/l’origine; el párpado/la palpebra; el recibo/la ricevuta;
el sobre, el recluta; el talle/la corporatura; el zapato/la scarpa; el
despertador/la sveglia; el mantel/la tovaglia; el cepillo/la spazzola;
el miedo/la paura; el lápiz/la matita; el atajo/la scorciatoia;
Nomi femminili in spagnolo e maschili in italiano: la acera/ il
marciapiede; la aguja/l’ago; la almohada/il guanciale; la araña/
il ragno; la cama/il letto; la bota/lo stivale; la cerilla; la comida/
il cibo, il pasto; la cuchara; la deuda/il debito; la duda/il dubbio;
la sal; la sangre; la sonrisa; la oficina/l’ufficio; la tienda/il negozio;
la masacre/il massacro (146).
5.3 Il numero nelle due lingue
Anche per quanto riguarda il numero ci sono delle dissimmetrie.
La frase spagnola el amigo inglés es inteligente al plurale con
l’aggiunta di -S o -ES è los amigos ingleses son inteligentes mentre
l’amico inglese è intelligente darà gli amici inglesI sono intelligentI.
L’asistematicità dei plurali in italiano è difficilmente motivabile:
144) Altri termini di derivazione araba inizianti con a presentano oscilla-
zioni di genere: acíbar (“aloe”); almíbar (“sciroppo”); ámbar (“ambra”).
145) La color femminile di el color produce una differenza semantica in
quanto sinonimo di semblante (it. “sembiante”, “aspetto”). Canal è maschile
quando indica “canale naturale” o “grande canale artificiale” (el canal Bering;
el canal Suez) ed è femminile se indica un “piccolo canale artificiale”: la pequeña
canal riega mi huerta = il piccolo canale irriga il mio orto.
146) Per uno studio esauriente sul genere cfr. F. Vinciguerra, Analisi delle
principali teorie sul genere ed una loro possibile applicazione a due lingue
neolatine: spagnolo e italiano, Tesi di Laurea in Traduzione, Università degli
studi di Trieste, SSLMIT, a.a. 1987-1988.
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accanto ai plurali di cieco, luogo, “ciechi”, “luoghi”, si hanno gli
irregolari amico-amici, austriaco-austriaci, medico-medici, filolo-
go-filologi. Alcuni nomi in -o hanno due plurali: uno maschile in -
i e uno femminile in -a, generalmente con una certa differenza di
significato: il labbro/i labbri, le labbra; il muro/ i muri, le mura;
il braccio/ i bracci, le braccia (147).
Lo spagnolo, in misura maggiore dell’italiano, impone una
variazione numerica agli infiniti: los quehaceres (“affari”, “faccen-
de”), los quereres (“amori”, “le cose amate”), los decires (“le chiac-
chiere”, “voci”), los deberes (“doveri”), los andares (“modo di cammi-
nare”). Ha ido a sus quehaceres/È andato al lavoro, per i suoi affari;
Quehaceres de casa/faccende; Corren muchos decires / Circolano
molte chiacchiere, molte voci; No son estos mis quereres / Non sono
questi i miei amori / Non sono queste le cose che amo; Tiene unos
andares / Ha un modo di camminare / Ha un certo modo di
camminare.
Mentre un problema semantico di difficile spiegazione è il
cambiamento di significato che assumono alcune parole spagnole
al variare di numero: la mocedad /l’infanzia; las mocedades /le cose
fatte durante l’infanzia; la bondad, las bondades. Questi plurali
sono molto frequenti nelle lingue ispano-americane dove di solito
hanno un significato più concreto vedi: los altos/i piani alti,
superiori; los interiores/gli appartamenti interni (148).
147) Nomi usati al singolare in italiano e al plurale in spagnolo: il cervello/
los sesos; la gelosia/ los celos; la sottana/ las enaguas; l’intestino/ las tripas; la
portantina/ las andas; la caparra/ las arras; il solletico/ las cosquillas; il
comportamento/ los modales; il parlamento/ las cortes; buon giorno/ buenos
días; buona sera/ buenas tardes; buona notte: buenas noches. Nomi usati al
plurale in italiano ed al singolare in spagnolo: gli abiti/ la ropa; gli scacchi/ el
ajedrez; i baffi/ el bigote; i capelli/ el pelo; i soldi/ el dinero; andare a piedi/ ir a
pie; presentare le dimissioni/ presentar la dimisión; televisione a colori/
televisión en color; le nozze/ la boda. Nomi spagnoli che possono cambiare di
significato nel cambiare di numero: anhelo/ desiderio, brama, anhelos/ aspira-
zioni; ardor/ canicola, ardore, ardores/ bruciori; amistad/amicizia, amistades/
persone amiche; el dinero/il denaro, los dineros/le ricchezze; la honra/l’onore,
las honras/le esequie; la nariz/il naso, las narices/le narici; la esposa/la sposa,
las esposas/le manette; el celo/lo zelo, los celos/la gelosia. Cfr. C.L. Gallo e C.
Pascual Escagedo, op. cit., p. 149.
148) In genere sono nomi astratti ereditati dal latino: felicidades (auguri),
bellezas (decir bellezas = dire bene, con grazia, parlare forbito), amabilidades,
bondades, libertades (tomarse demasiadas libertades =prendersi troppe liber-
tà), miserias (Son miserias en las que no me fijo = sono miserie a cui non bado/
alle quali non faccio caso).
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Capitolo sesto
IL MORFEMA DI POSIZIONE
6.1 Il morfema di posizione in italiano e spagnolo
Si possono distinguere vari tipi di disposizione delle unità nel
sintagma: si può avere un ordine necessario (un ordine stretto,
chiuso, come il sistema fonologico dove, per regola, non possiamo
alterare il codice) ed un ordine possibile o virtuale, nel quale la
collocazione degli elementi non cambia se non connotativamente
il significato. È il caso dell’aggettivo anteposto o posposto.
6.1.1 L’aggettivo
 Nella grammatica della Real Academia (149) a proposito della
rilevanza semantica della posizione dell’aggettivo qualificativo,
leggiamo:
«a) De un modo general, el adjetivo calificativo puede seguir o
preceder al sustantivo a que se refiere (...). Pero la forma interior del
lenguaje que nos hace preferir una u otra colocación del adjetivo en
cada caso concreto está más o menos regulada por factores lógicos,
estilísticos y rítmicos, que actúan conjuntamente a manera de
tendencias, y motivan que no sea siempre ni del todo indiferente el
lugar que ocupa el adjetivo. (...) b) Uno de los factores lógicos que
condicionan la posición del adjetivo es la función determinativa,
definitoria, restrictiva de la significación del sustantivo.»
L’aggettivo qualificativo posposto:
«(…) delimita o restringe la extensión del sustantivo. Si
decimos un edificio hermoso, excluimos de la imagen general de
edificio a todos los que no sean hermosos.»
149) Cfr. Real Academia Española, Esbozo de una nueva gramática de la
lengua española, Espasa-Calpe, Madrid 1972.
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La funzione dell’aggettivo anteposto al contrario:
«c) (...) es explicativa, pero no definidora; la cualidad envuelve
previamente a la cosa calificada; p. ej.: blancas nubes, altas torres,
valiosos cuadros, frente a nubes blancas, torres altas, cuadros
valiosos. La diferencia entre una y otra secuencia no es ciertamente
lógica, sino estilística; la anteposición responde al deseo de avalorar
la cualidad, bien por su mayor importancia en la imaginación del
hablante, bien por motivos afectivos.»
L’aggettivo anteposto non restringe il valore del sostantivo e
quindi le sequenze come blancas nubes, altas torres, valiosos
cuadros, hanno un valore puramente stilistico. Le sequenze inver-
se: nubes blancas, torres altas, cuadros valiosos, hanno invece un
valore logico (restrittivo). Posponendo l’aggettivo qualificativo al
sostantivo separiamo il sostantivo da altri della stessa specie che
non possiedono la qualità attribuitagli dall’aggettivo posposto.
Nel Diccionario de Dudas del idioma (150) a p. 78 leggiamo:
«b) El adjetivo acompaña al nombre como epiteto o como
especificativo. El primero, por lo común, se construye en prosa
precediendo al substantivo. Así, “los verdes árboles”, “el fiero león”,
“el manso cordero”, etcétera. Diremos “los árboles verdes” para
contraponerlos a otros grises o vinosos; pero si dijéramos “el león
fiero”, “el cordero manso”, podríamos dar a entender que los había
sin estas cualidades. Entonces los adjetivos pasarían a la categoría
de especificativos. Parece, pues, evidente que el adjetivo pospuesto
restringe la extensión del nombre.»
Tuttavia, nonostante queste autorevoli premesse, lo studio
della pre- o post-posizione dell’aggettivo ha da sempre scoraggiato
i grammatici. Non si riesce a sistemarla in una regola generale. Si
tratta in realtà di tendenze difficili da formulare in termini
grammaticali. Da un punto di vista logico, l’aggettivo posposto
determina o restringe l’estensione semantica del sostantivo, men-
tre quello anteposto aggiunge una nota od una qualità. Secondo
questa interpretazione, l’aggettivo anteposto è esplicativo, il po-
150) E. Martínez Amador, Diccionario gramatical y de dudas del idioma,
Sopena, Barcelona 1970.
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sposto specificativo. Da un punto di vista psicologico l’aggettivo
anteposto ha un carattere soggettivo o affettivo mentre il posposto
ha un carattere obiettivo: esprime una qualità più o meno caratte-
ristica, ma non la sottolinea.
Samuel Gili Gaya (151) esamina il problema dal punto di vista
della struttura sintattica e ritmica: «La diferencia expresiva entre
blancas nubes asomaban en el horizonte, y nubes blancas..., no es
ciertamente de carácter lógico.» Mettendo in dubbio l’interpreta-
zione della tendenza psicologica osserva: «(...) el realce de la
cualidad puede conseguirse también con el adjetivo pospuesto,
separándolo del substantivo por una ligera pausa: El jardín,
abandonado, evocaba otros tiempos.»
Normalmente l’aggettivo anteposto denota un’attitudine af-
fettiva (frequente nelle frasi esclamative, tipo: ¡Bonita casa! /
(Che) bella casa!). Ma questa tendenza può essere favorita o meno
dal ritmo, dalla melodia, dalla lunghezza delle parole, ecc.
Ecco alcuni esempi tratti dalla Gramática Española (§§ 82-84)
di Salvador Fernández Ramírez: «(...) La niña lo miraba todo con
una cara asustada. (...) El marqués de Bradomín se irguió con un
profundo convencimiento.»
In questi esempi dove il sintagma è preceduto da con un(a),
sono i valori stilistici (in questo caso la lunghezza delle parole) che
determinano la maggiore frequenza di certe posizioni.
Secondo Consuelo Francesconi (152) si distinguono in Spagno-
lo aggettivi “invariabilmente” Post-Nominali (geométrico, físico,
radiactivo, estudiantil, comercial, editorial, Español, romano,
barcelonés, ecc.) ed aggettivi che possono essere sia Pre- che Post-
Nominali; di quest’ultima categoria fanno parte gli Aggettivi che
mantengono «lo stesso valore lessicale in entrambe le posizioni
(“difícil, glorioso, verde, manso”, ecc.)» e Aggettivi che hanno «un
valore lessicale diverso a seconda della posizione (pobre, grande,
antiquo, nuevo, cierto, ecc.).»
Comunque, in determinati contesti sono accettabili entrambe
le posizioni. Infatti non sappiamo come spiegare l’inversione del
tipo: la fiel Penelope; tu linda mujer; la blanca nieve in: “(la)
Penelope fedele”; “(la) tua moglie deliziosa”; “la neve bianca”.
151) S. Gili Gaya, Curso Superior de sintaxis española, Bibliograf, Barce-
lona 1993, pp. 216-220.
152) C. Francesconi, “Posizione dell’aggettivo nel Nominale: alcune recenti
analisi”, in RILA, anno XI, gennaio-agosto 1979, pp. 315-326.
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Per quanto riguarda l’italiano, Serianni distingue una funzio-
ne intensificatrice ed una qualificativa (descrittiva o restrittiva) a
seconda della posizione dell’aggettivo (anteposizione/ posposizione):
«(...) lo spostamento dell’attributo dall’una all’altra posizione muta
l’intero significato della frase.» (153)
Vediamo alcune coppie di frasi da lui proposte: “un quadrato
di una certa grandezza” / “un quadrato di una grandezza certa”; “la
dolce acqua del lago” / “l’acqua dolce del lago”; “un forte profumo”/
“un profumo forte”; “una vera notizia” / “una notizia vera”.
Dalle nostre osservazioni, appare chiaro che non si possono
fissare delle regole generali. Sia l’italiano sia lo spagnolo presen-
tano una maggiore mobilità dell’attributo rispetto ad altre lingue.
Tuttavia i due sistemi non sono completamente sovrapponibili. È
possibile che si riscontrino delle corrispondenze: ad esempio la
coppia pobre hombre/ hombre pobre, contiene gli stessi scarti
semantici di quella it. “pover’uomo / uomo povero”, ma non si può
generalizzare. Quando si tratta di un ordine intenzionale, delibe-
ratamente significativo, che produce uno spostamento di significa-
to, la logica può venirci in aiuto: in una frase come los indios
trabajadores son numerosos in rapporto a los trabajadores indios
son numerosos non si ammette altra soluzione che l’interpretazio-
ne. Nel primo caso tra gli indios trabajadores, ociosos, ecc., quelli
che lavorano sono numerosi; nel secondo, tra i lavoratori che sono
indiani, tedeschi, turchi, ecc., gli indiani sono i più numerosi.
Nella pratica generale, il problema degli aggettivi anteposti al
sostantivo si presenta come una sfumatura connotativa. Tuttavia,
essa (che non scompare) produce una modifica di significato sia in
italiano che in spagnolo quando si tratta di determinati aggettivi.
In spagnolo la diversa collocazione di pobre, simple, cierto, triste,
determina un cambiamento di significato abbastanza sensibile. In
pobre indio l’ordine non modifica la funzione, ma il significato. In
italiano una “donna gentile” non è la stessa cosa che una “gentil-
donna”, un “galantuomo” non è di necessità un “uomo galante”, un
“buon uomo” è tutt’altro da un “uomo buono”. Proprio l’aggettivo
buono va soggetto a spostamenti di senso dovuti al modificarsi
della sua posizione sintagmatica. Si veda la frase: “Giovanni non
è un buon insegnante, perché è un insegnante troppo buono.”
In un interessante studio Manuel Ferrer-Chivite (154) analiz-
153) L. Serianni, Grammatica italiana, UTET Libreria, Torino 1989, p. 203.
154) M. Ferrer-Chivite, “El adjetivo antepuesto como exponente de los
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za l’aggettivo anteposto nel Lazarillo, rintracciando nel procedi-
mento di anteporre aggettivi diversi ai nomi dei suoi padroni, le
diverse relazioni che il “pícaro” stabilisce con loro. Lázaro nel
presentare sua madre dice: “Mi viuda madre...”, e si può notare
come l’anteposizione metta maggiormente in risalto le ripercussio-
ni che questa vedovanza avranno su di lui. Si potrebbe tradurre
con “Mia madre, vedova” oppure “Mia madre, rimasta vedova”, ma
ciò non lascerebbe trasparire un altro significato: la sua condizione
di orfano.
Quando viene consegnato al primo padrone, un cieco, Lázaro
lo definisce “mi nuevo y viejo amo”. Qui l’anteposizione non ha
nessuna connotazione affettiva e la traduzione italiana può man-
tenere lo stesso ordine “il mio nuovo e vecchio padrone”. Più avanti
troviamo invece “el bueno de mi ciego” che in it. sarebbe “quel mio
buon cieco”, dove non si mantengono le stesse posizioni.
Lázaro per descrivere i suoi padroni, preferisce usare strutture
tipo A+N (“pobre ciego”, “triste ciego”, “mezquino amo”, “cuitado
ruin”, “cruel cazador”, “cruel sacerdote”, ecc.) dotate di maggiore
carica affettiva piuttosto che aggettivi in funzione sostantiva
(“traidor”, “malvado”, “triste”, “pobreto”).
In spagnolo non è solo la posizione dell’aggettivo a modificare
il significato, ma anche quella dell’avverbio, soprattutto l’avverbio
di modo: Apenas algunos amigos me ayudaron/Algunos amigos
apenas me ayudaron. Nell’espressione Veo a Juan cantando, si
avrà diverso significato se permutiamo il gerundio con altre unità
paradigmatiche come cantar, que canta, (a seconda della disposi-
zione), o se interpretiamo a seconda della costruzione: mientras
canto, al cantar. Vediamo ora il significato di María no bebe
tampoco che può essere: “Qualcuno oltre a Maria non beve” oppure
“Maria, oltre a non bere, non fa altro (per esempio non fuma)”. In
questi casi il significato esatto della frase ce lo darà il contesto.
6.1.2 Il Vocativo
Esistono, dunque, casi in cui lo spostamento sintattico modifica
profondamente il senso intrinseco del segno linguistico impiegato. Il
distintas relaciones de Lázaro con sus amos”, Critica semiológica de textos
literarios hispánicos, Volumen II de los Actos del Congreso Internacional sobre
Semiótica e Hispanismo, Madrid, 20-25 giugno 1983, pp. 257-268.
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vocativo, per esempio, ha una grande libertà di movimento e funziona
come un elemento linguistico che rafforza o attenua l’espressività
dell’enunciato: «Su colocación — (...) — al principio, en medio o al final
de la oración, es gramáticalmente indiferente, pero no tiene el mismo
valor expresivo.» Vediamo alcuni esempi di vocativi iniziali (o margi-
nali-iniziali come li chiama García Dini (155):
«— ¡Hombre, lo que tú pueda contarme me lo sé ya todo de
memoria!
— ¡Chico, espabila, que ya va siendo hora!
— Luisa, ¿lo has visto? Ya te lo decía yo.
— ¡Rico, que no te pongas así por tan poco..!
— Abuela mire, esto está de muerte...
— Ande, chulito, si tiene usted valor, rómpame la cara.»
e finali (o marginali finali):
«— ¿Verdad, hija mía...?
— Claro que sí, niña.
— Siete somos, ¿no, tú?
— Mauricio Confert, un amigo, un caballero.
— Ven acá, ven acá tú, golondrina.»
Per i vocativi marginali iniziali l’autrice parla di un valore di
reazione, per quelli marginali finali di un valore distensivo. Per
tanto anche la posizione dei vocativi non è indifferente all’interno
dell’enunciato come già avvertiva la Real Academia:
«Puede colocarse al principio, en medio o al final de la oración.
Al principio, llama la atención del interlocutor hacia lo que va a
decirse; es la posición más frecuente en el habla coloquial. En
medio o al fin de la oración es casi siempre enfático; su papel suele
limitarse a reforzar la expresión o a suavizarla, según los matices
que la entonación refleje.»
155) E. García Dini, “Algo más sobre el vocativo”, Lo spagnolo d’oggi: forme
della comunicazione. Atti del XVII Convegno AISPI (Milano 25-26-27 ottobre
1993), II, Bulzoni, Roma 1999, pp. 195-213.
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Capitolo settimo
LE PREPOSIZIONI
7.1 Le Preposizioni
 Le preposizioni nelle lingue romanze formano un sistema che
in gran parte sostituisce quello della declinazione latina, la quale
è decaduta man mano fino a rimanere ridotta ai tre casi essenziali:
nominativo, accusativo (dativo) e genitivo (156).
I grammatici romani ritenevano che le preposizioni influisco-
no sulle parole che precedono. Nel Medio Evo Pierre Hélie definì le
preposizioni come termini circostanziali e T. Erfurt come: «la parte
de la oración que toma su significado por su adherencia a algún
caso oblicuo, costriñéndolo y reduciéndolo a acto.» (157)
Nel Rinascimento, la definizione della Gramática castellana di
Nebrija non offre alcuna novità di rilievo: «Una de las diez partes
de la oración, la cual se pone delante de las otras por aiuntamiento
o por composición.» (158)
Molteplici sono stati, dunque, i tentativi dei grammatici nel
definire le preposizioni, le quali non possono essere viste come
unità lessicali, ma vanno considerate come elementi funzionali che
156) Cfr. E. Coseriu, Teoría del lenguaje y lingüística general, Gredos,
Madrid 1962, pp. 107-108: «En latín clásico era normal la declinación desinencial,
pero en muchos casos se empleaban, además, preposiciones que ya de por sí
indicaban suficientemente la función: la norma se desplazó cada vez más hacia
el empleo de las preposiciones, hasta que el equilibrio del sistema se volcó,
quedando de la antigua declinación, en la mayoría de las lenguas romances
actuales, apenas la oposición entre singular y plural.»
Vedi anche Rafael Lapesa: «Cualquiera que fuese la supervivencia del
genitivo en el latín clásico de la época visigoda y en el de los primeros siglos de
la Reconquista, en el habla tuvo que ser reemplazado por la construcción con de,
generalizada ya en lugar de aquél desde los textos romances más antiguos.» Cfr.
R. Lapesa, “Los casos latinos: Restos sintácticos y sustitutivos”, en BRAE,
XLIV, CLXXI, gennaio-aprile 1964, p. 65.
157) Cfr. Costantino García, Contribución a la historia de los conceptos
gramaticales. La aportación del Brocense, C.S.I.C., Madrid 1960, p. 139.
158) E.A. Nebrija, Gramática castellana, Edizione critica di Pascual
Galindo Romeo e Luis Ortiz Muñoz, Madrid 1946, pp. 83-84.
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servono a determinare il rapporto esistente fra due parole. Lo
stesso termine “preposizione” (dal latino “praepositio”) appare
inadeguato, in quanto tale elemento non sta soltanto davanti ad
un’altra parola, ma si trova piuttosto in mezzo a due parole, tra le
quali stabilisce un rapporto (159).
7.2 La preposizione a dell’accusativo personale
Nel sistema spagnolo delle preposizioni, la preposizione a ha
un ruolo privilegiato, specialmente nel cosiddetto accusativo per-
sonale, peculiare della lingua spagnola. Si chiama acusativo perso-
nal la costruzione dei complementi diretti che rappresentano
persone, preceduti dalla preposizione a: Veo A Pedro, a differenza
di quelli che rappresentano oggetti, che appaiono senza preposizio-
ne: veo un libro.
 Questa differenza tra le due forme di complemento non è
limitata, in molti casi, alla semplice opposizione tra persone e
oggetti. Per una specie di assimilazione soggettiva, si costruiscono
con la preposizione a anche quei complementi che rappresentano
forze od esseri naturali più o meno personalizzati: Habla AL
viento; Teme AL fuego; Llamar A LA muerte. Questa
personalizzazione, che è la nota distintiva dell’accusativo persona-
le, si manifesta anche in quei casi in cui la relazione si stabilisce
tra una persona ed un oggetto o animale: Quiero un perro, ma
Quiero AL perro e Quiero a mi perro. Nel primo caso ci riferiamo ad
un animale generico, mentre negli altri due si tratta di un animale
determinato al quale siamo uniti da una relazione personale ed
affettiva. Vedi anche la diff. tra Fueron a buscar un médico
experimentado que conociera bien las enfermedades del país (uno
tra tanti, indeterminato) e Fueron a buscar A un médico extranjero
que gozaba de gran reputación (determinato, già conosciuto) (160).
159) Nella Gramática della Real Academia si legge: «Esta partícula sirve
para mostrar la relación existente entre dos palabras» (Real Academia Españo-
la, Gramática de la lengua española, Espasa Calpe, Madrid 1962, p. 125). Più
chiara è la definizione di R. Lenz: «Palabra invariable que sirve para transformar
un sustantivo en atributo o complemento de otro elemento de la misma oración.»
Cfr. R. Lenz, La oración y sus partes. Estudios de gramática general y castellana,
2ª ed., Madrid 1925, p. 496.
160) Busco A una mujer que TIENE los ojos garzos (è una donna conosciuta,
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Ecco allora altri esempi di costruzioni con la prep. A che
indicano “personalità” e “determinazione”: Don Quijote cabalgaba
A Rocinante y Sancho Al Rucio; Ha matado A su perro (ma Ha
matado un perro); He visto A París; Conozco A Londres (161);
Llama A alguien; No quiero a nadie; Vimos A uno que entraba;
Busco A mi criado (ma Busco un criado, qui non esiste determina-
zione); Conozco AL alcalde de Madrid (ma Conozco seis alcaldes).
In genere si costruiscono senza la prep. A i nomi comuni o gli
appellativi di cose ed animali, ma questi possono averla quando gli
attribuiamo una personalità fittizia o se sono determinati: ama la
gloria; cría gusanos de seda; con el suave canto enterneciese las
fieras alimañas (Garcilaso); ma llamar a la muerte, despidiendo al
día cantan (Garcilaso). Si costruiscono con la prep. A i nomi
collettivi di persona quando la molteplicità viene vista come
un’individualità (pueblo-plebe, multidud, populacho, muchedum-
bre, gente, masas, chusma, ecc.); adular a las masas, temer al
populacho, ecc. (162)
7.3 Analisi contrastiva delle preposizioni
La grammatica spagnola considera preposizioni: a, ante, bajo,
con, contra, de, desde, en, entre, hacia, hasta, para, por, según, sin,
determinata), Busco una mujer que TENGA los ojos garzos (non si tratta di una
donna determinata, bensì di una qualsiasi tra quelle che hanno gli occhi
azzurri). Cfr. V. García Yebra, Teoría y práctica de la traducción, Gredos,
Madrid 1984, vol. I, pp. 195-196.
161) «Cuando el complemento directo es un nombre de ciudad o país,
antiguamente se usaba la preposición a: Visitó a Cádiz. Hoy el uso vacila,
empleándose tanto la preposición a como la ausencia de preposición: visitaremos
Barcelona y visitaremos a Barcelona.» Cfr. María Luisa López, Problemas y
métodos en el análisis de preposiciones, Gredos, Madrid 1970, p. 152.
162) «(...), hay casos en que con objeto directo de cosa se emplea tanto la
preposición a como la ausencia de preposición: Es de tanto mirar el mar / “Es de
tanto mirar al mar” (...); señalando con el pulgar el cajón de la cámara /
“señalando con el pulgar al cajón de la cámara” (...).» Cfr. María Luisa López,
op. cit. p. 153. Tuttavia, avverte l’autrice, bisogna tener conto che le suddette
costruzioni a volte non costituiscono opposizioni facoltative, bensì di significato.
Infatti, ciò che si indica con a non è il termine dell’azione, ma la direzione (hacia).
Gli esempi sono i seguenti: “Carmen se había tendido sobre el albornoz de Santos
y miraba a las copas de los árboles” (...) / ... y miraba hacia las copas de los
árboles; “desde donde yo miraba a Huelva” (...) / desde donde yo miraba hacia
Huelva.” Ibidem.
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sobre e tras, quella italiana ne considera otto: di, a, da, in, con, su,
per, tra, (fra). Quelle statisticamente più frequenti sono di e a. Ma
ve ne sono numerose altre definite preposizioni improprie che
hanno impieghi meno vari e meno ampia diffusione: le “preposizio-
ni -avverbi”: davanti, dietro, contro, dopo, prima, insieme, sopra,
sotto, dentro, fuori; le “preposizioni aggettivi”: lungo, vicino, lonta-
no, salvo, secondo; le “preposizioni-verbi (participi)”: durante,
mediante, nonostante, rasente, escluso, eccetto, tranne, ecc. Vi sono
poi le “locuzioni preposizionali”: vicino a, accanto a, davanti a,
dietro a, prima di, dopo di, fuori di, dentro di, insieme con, lontano
da, ecc. (in cima a, in base a, in quanto a, in confronto a, a fianco
di, al pari di, a favore di, per conto di, al fine di, ecc.). L’ha ucciso
per mezzo di un pugnale = l’ha ucciso con un pugnale.
Il sistema spagnolo è caratterizzato dalla scarsezza di prepo-
sizioni semplici. In compenso anche in questa lingua sono abbon-
danti “los giros” o le frasi prepositive nelle quali appaiono di solito
un sostantivo o un aggettivo: alrededor de, encima de, dentro de,
junto a, frente a, enfrente de, en vez de, ecc. ed altre ancora che
all’occasione si presentano. Bello, Hanssen e Lenz parlano anche
di preposizioni posposte del tipo: cuesta arriba/all’insù, in salita,
verso l’alto o la cima; cuesta abajo/ giù per la china, per il pendìo
(ir cuesta arriba/ir cuesta abajo/andare in salita/andare in disce-
sa); río arriba/río abajo (oppure aguas arriba/aguas abajo/ a
valle/ a monte); mar adentro/ al largo, in alto mare; tierra adentro/
entroterra; mar afuera; corrió escaleras arriba/ corse su per le
scale; huyó calle arriba/ fuggì giù per la strada.
Le preposizioni mancano di accento proprio e si usano sempre
in proclisi (si appoggiano ad una parola tonica) con il loro termine:
il che rafforza l’unità sintagmatica. L’insieme così formatosi può
unirsi ad un’altra preposizione, dando origine a costruzioni carat-
teristiche della lingua spagnola dove l’accumulo di preposizioni è
di una varietà superiore a quella delle altre lingue moderne: de a
cuarenta pesetas el litro; en el cementerio (...) prestan servicio
fuerzas de a pie y de a caballo; de entre los matorrales/ dietro i
cespugli; saltó la liebre de entre las peñas; la sacaron de con sus
padres; desde por la mañana bebe; de hacia Oriente/verso Oriente;
hasta con sus amigos; hasta de treinta años; hasta para ser cauto;
no recibe a nadie hasta por la tarde; hasta sin zapatos; hasta sobre
los montes más altos; fue muy bueno para con sus sobrinos; para de
repente; para desde lejos; para en el coche; para sin estudios; para
sobre la mesa; para entre nosotros; por bajo la mesa; por entre unas
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matas; por de pronto; volaban las golondrinas por encima de la
ciudad (163).
L’Accademia [263] segnala una lista di preposizioni che di
solito appaiono unite: hasta de con sus padres fueron a buscarle;
desde por entre los árboles nos espiaban sin ser vistos. Secondo
l’Accademia la preposizione a non può anteporsi a nessun’altra ed
è un solecismo (sgrammaticatura) volgare l’uso di a por nella
lingua parlata (voy a por agua, iremos a por ti, vete a por leche, salió
a por cerillas).
 La preposizione assume, come già detto, un senso particolare
in base al contesto in cui si trova e la sua polisemia è, quindi, un
fenomeno rilevante di economia linguistica. Vedi le preposizioni
italiane:
con: con un amico, con un martello, con piacere, con un solo
colpo; con questo tempo; con tutto ciò, ecc.;
per: partire per Milano, passare per Milano; per la finestra; per
qualche tempo; per il momento; per carità; per i giovani, ecc.;
da: vado dal dentista, sono stato dal dentista, vengo dal
dentista; lo spazzolino da denti; le ragazze da marito; la Madonna
dal collo lungo del Parmigianino; vivere da gran signore, parlare
da amico....
Vediamo, ora, alcune dissimmetrie nella traduzione di espres-
sioni con le preposizioni spagnole.
A.
Con la preposizione a:
a la puesta del sol / sul calare del sole (al tramonto);
a orillas del mar / sulla riva del mare;
a orillas del río / in riva al fiume;
a la vuelta de la esquina / girato l’angolo;
a esa hora / per quell’ora;
al día siguiente / il giorno dopo;
estar a punto de salir / essere sul punto di uscire;
dar a la calle / dare sulla strada;
salir a la calle / uscire in strada;
subir al autobús / salire sull’autobus;
no saber a nada / non sapere di niente;
oler a / odorare di;
163) Cfr. Samuel Gili Gaya, op. cit., pp. 246 e ssgg.
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ir al médico / andare dal medico;
llegar a tiempo / arrivare in tempo (164).
 Si vedano anche:
— le costruzioni perifrastiche:
voy a venir / arriverò; vamos a empezar;
atreverse a mirar /osar guardare; ecc.
— le sequenze con l’infinito dal valore temporale, condizionale
e causale:
me asusté al verlo/mi sono spaventato quando l’ho visto (nel
vederlo); cierra la puerta al salir; al decirlo; a ser posible/se fosse
possibile; a no ser quien soy/ se non fossi chi sono; a no ser por mí;
a no haberlo dicho; a poder ser; al no llover no cogí el paraguas/
siccome non pioveva...; al trabajar tanto, por la noche está agotado/
siccome lavora tanto, la sera è sfinito.
Molto interessante è il costrutto a+ los / las che può indicare
l’età in cui avviene qualcosa: murió a los sesenta años, e rappresen-
tare il tempo o lo spazio che si calcola a partire da un determinato
momento: a los tres días de la entrevista; a los dos kilómetros nos
encontramos con un restaurante; a los tres meses lo dejó; a los tres
kilómetros ya estaba cansado.
CON.
Con la preposizione con:
junto con ellos / insieme a loro;
llegar con retraso, con esfuerzo / arrivare in ritardo, a fatica;
cerrar con llave /chiudere a chiave;
contar con alguien /contare su qualcuno;
estar contento con algo / essere contento di qualcosa;
conformarse con algo / rassegnarsi, adattarsi (yo me conformo
con cualquier cosa para cenar; se conforma con lo que hay).
Si vedano anche le sequenze con l’infinito (subordinate
concessive e condizionali): con salir tan temprano, llegaron con
retraso/pur essendo partiti così presto, arrivarono in ritardo; con
tener tanto dinero, vive miserablemente; con gritar no sacarás nada
164) La preposizione a forma numerose locuzioni avverbiali che non
sempre trovano una traduzione diretta in italiano: a menudo (spesso), a media
voz (sottovoce), a diario (giornalmente), a lo loco (da matti), a oscuras (al buio),
a la fuerza (per forza), a escondidas (di nascosto), a hurtadillas (di sottecchi; alla
chetichella) a grandes voces (dando voci; gridando), al contado (in contanti); a
la defensiva (sulla difensiva); ecc.
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en limpio /anche se urli non caverai un ragno dal buco; con ser
duquesa, me llama amiga; con mandárselo tú, lo hará/ se glielo
ordini tu, lo farà; con pagarle la mitad, se conformaría por ahora;
con ganar un buen sueldo, yo ya me daría por satisfecho.
DE.
Con la preposizione de:
barco de vapor, barco de vela, máquina de escribir, máquina de
vapor, maquinilla de afeitar, bicicleta de carreras, escopeta de caza,
goma de borrar, tabla de planchar, maletín de viaje, cocina de gas,
estufa de carbón, reloj de bolsillo, helados de fresa, lámpada de
petróleo, papeles de color (165), salón de baile, en el fondo del mar,
herido de muerte, estar de paseo, casarse de blanco, fácil de hacer,
difícil de resolver, largo de contar, morirse de calor, vestido de civil,
hablar de pie, pintar de memoria, comprar algo de recuerdo, ir de
compras, ir de caza, estar de luto, ciego de un ojo, de niño, de mayor,
de viejo, de casado, de pago, de juerga, de suerte, de veras.
Anche questa preposizione può precedere un infinito ed origi-
nare costrutti dal valore condizionale: de seguir las cosas así, no sé
adónde iremos a parar; de ser así ya no hay nada que hacer; de
haberlo sabido, no hubiera venido; yo, de tener dinero, dejaría de
trabajar; de haberme enterado antes, me habría quedado en casa;
de venir, aprovecha para traerme el tocadiscos.
Altra particolarità dello spagnolo è la sottile differenza tra il
punto di partenza espresso da de ed il valore puntuale, con
rafforzamento della lunghezza spaziale di desde:
Vengo de Roma / Vengo desde Roma; salir de casa/ mirar
desde la ventana; desde la ventana de mi habitación se ve toda la
calle.
La correlazione desde.....hasta mette in risalto il punto d’origi-
ne e il punto d’arrivo: trabajo de nueve a una y media, luego voy a
comer/ trabajo desde las nueve hasta las diez y media de la noche
sin parar (166).
165) In spagnolo l’uso del la preposizione a per indicare mezzo o strumento
è normale quando si tratta di complementi di verbi: caminamos a pie; a fuerza
de puños consiguió imponerse; El carretero consiguió a latigazos que la mula se
levantase. Si usa invece la preposizione de quando si tratta di un nome
complemento di un altro nome: avión de reacción; aparato de pilas; vehículos de
motor, ecc. Cfr. M. Seco, Diccionario de dudas y dificultades de la lengua
española, Espasa, Madrid 1997, pp. 3-6, n. 2 / 7° e n. 9.
166) Un’esauriente studio sulle simmetrie e dissimmetrie tra le preposizio-
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EN.
Altre dissimmetrie si riscontrano con la preposizione en: en
broma / per scherzo; en serio / sul serio; en secreto / di nascosto; en
voz alta/ a voce alta; televisor en color / televisore a colori; fumar en
pipa / fumare la pipa; zona rica en agua / zona ricca d’acqua; región
rica en recursos / regione ricca di risorse; ciudad rica en obras de
arte; en verano; en invierno; en mayo; verbos en futuro; creer en los
milagros; creer en sus palabras; pensar en algo / en alguien; decirlo
en voces/dirlo a voce; En esa voz suya /con quella sua voce.
Può precedere un infinito: ¿has sido tú el primero en verlo?; has
hecho muy bien en decírselo; tardaron mucho en llegar; insiste en
quedarse (167).
In particolare l’uso delle preposizioni a e in italiane e a e en
spagnole, gravita attorno a centri distinti (168): “Andare in Fran-
cia”, “Vivere a Roma”, saranno Ir a Francia, Vivir en Roma. La
struttura che deve essere appresa è: ir a, dirigirse a, encaminarse
a, viajar a ed estar en, vivir en, residir en, pararse en. In italiano
sono poi convenzionali: “a teatro”, “al cinema”, “in chiesa”, “a
scuola”, “in fabbrica” “all’università”, “in facoltà”, “in montagna”,
“al mare”, indipendentemente dal verbo (169).
ni italiane e spagnole è quello di K. Katerinov, Uso delle preposizioni in italiano
e in spagnolo, Edizioni Guerra, Perugia 1980.
167) La preposizione en in spagnolo si usa per indicare il complemento di
mezzo: en barco, en coche, en moto, en bicicleta, en tren, en avión. In italiano
accanto alle costruzioni “andare in treno, in macchina, in moto” possono
apparire: “arrivare con l’aereo, con la macchina, con la moto”. In spagnolo non
sarebbe accettabile in questo caso l’uso della preposizione con. Cfr. M. Dardano,
e P. Trifone, La Lingua Italiana, Zanichelli, Bologna 1991, pp. 268-269.
168) Per un’analisi dettagliata di tale problema si veda: R. Lenarduzzi,
“Enseñanza del italiano a hispanohablantes: Estudio contrastivo sobre el uso de
las preposiciones en la determinación espacial” in Actas del VIII Congreso de
lengua y Literatura Italiana, Santa Fe, ADOIL-Univ. Nac. de Litoral, 1993, pp.
145-152.
169) L’italiano tra le lingue romanze è quella più vicina al latino. In latino
dopo un verbo di movimento la preposizione in non prendeva l’articolo e
l’italiano ha mantenuto questa costruzione: andare in cielo, scendere in giardi-
no, andare in salotto. Con la prep. a preferisce l’articolo: “Qualche volta andavo
AL concerto”. È probabile che l’eccezione a teatro sia dovuta a ragioni storiche:
l’espressione latina ad theatrum sarebbe passata senza interruzioni all’italiano,
a differenza delle espressioni nuove dove ricompare l’articolo: andare al caffè,
al cinema, ecc. Cfr. V. García Yebra, Teoría y práctica de la traducción, Gredos,
Madrid 1984, pp. 451-452.
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POR e PARA.
Altra fonte di errore dello studente italiano risiede nell’uso di por
e para, e qui persino uno spagnolo può vacillare al momento della
scelta tra l’una e l’altra. Infatti, la distinzione tra “causa” e “finalità”
(170) non sempre funziona soprattuto con frasi introdotte da por dove
i destinatari sono oggetti di un sentimento, di un vantaggio oppure
c’é una finalità che provoca l’azione: lo hago por ti; Es por tu bien;
pasión por la naturaleza, por la vida; siente una gran admiración por
ellos; Luchó por la patria, por la paz, por la libertad; hizo todo lo
posible por verla; los hombres parecían interesados por el partido;
Todos brindamos por la salud de María (171).
Interferenze
La polisemia e l’ingannevole somiglianza delle preposizioni
nelle due lingue possono dare origine a dei qui pro quo imbarazzan-
ti come dimostra García Yebra in un suo studio sulla traduzione
poetica (172), dove l’autore propone come esempio la traduzione
dei nove versi iniziali della Divina Commedia fatta da un
dipolmatico ispanoamericano, noi ne analizziamo i primi tre:
«Per me si va nella città dolente, / Por mi se va por la ciudad
doliente,
Per me si va nell’etterno dolore, / Por mi se va por siempre en
el dolor,
Per me si va tra la perduta gente. / Por mi se va tras la perdida
gente.»
170) A livello modale para esprime “finalità”, por “causalità” e “finalità”:
Lo hace por ganar dinero/ Lo fa per guadagnare soldi; Lo hace por amor/ Lo fa
per amore; Tengo dinero para gastar/ Ho ancora del denaro da spendere; Tengo
dinero por gastar/ Ho del denaro che devo spendere. La relazione “causale”
introdotta da para è più debole e distaccata che nel caso di por: Vengo para verla
/ Vengo per vederla (ho l’intenzione di vederla); Vengo por verla/ Devo vederla
(assolutamente). Cfr. H. Berschin, J. Fernández-Sevilla, J. Felixberger, Die
spanische Sprache. Verbreitung-Geschichte-Struktur, Verlag, 1987. Tr. it. di
Pietro Taravacci, La lingua spagnola. Diffusione-Storia-Struttura, II Edizione,
Le Lettere, Firenze, 1995, p. 234-235.
171) Por: «6. Indica finalidad: 61 Con verbos de acción física o psíquica, o
nombres que designan sentimiento o actitud humana positivos: preocuparse por
conseguir dinero, un viaje por placer. (...). 14 Equivale a “en beneficio de”, “en
favor de”: Ana se ha casado por su familia. Daría todo por ti. ¿Por quién es la
misa?» cfr. AA.VV. Diccionario Salamanca, Santillana, Salamanca 1996,
pp.1246-1247.
172) Cfr. V. García Yebra, En torno a la traducción, Gredos, Madrid 1983,
pp. 149-150.
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Una simile traduzione indica che il traduttore ha una scarsa
conoscenza della lingua di Dante ed un insufficiente dominio dello
spagnolo. Vediamo perché:
“si va nella città”, “si va nell’etterno dolore”, non vuol dire se va
por la ciudad, se va por el dolor, bensì se va a la ciudad, se va al
dolor. Ed inoltre “Per me si va tra la perduta gente” non vuol dire
Por mí se va tras la perdida gente, ma piuttosto Por mí se va (a
estar) entre la perdida gente. Il traduttore si è lasciato ingannare
dalla somiglianza morfologica del “tra” italiano con il tras spagno-
lo, il quale non equivale a entre, bensì a detrás de.
Ed è proprio la resa del “tra” italiano con tras, detrás de o en pos
de l’errore più frequente anche per i migliori traduttori spagnoli.
Vediamo la traduzione in castigliano del primo verso dell’ultimo
dei Nuovi Poemetti di Pascoli, Pietole, che comincia:
It.: “Virgilio, e tu, di tra i pastori uscito, /
vedesti in torno lo squallor dei campi”
Sp.: Saliendo en pos de tus pastores viste /
la escualidez, Virgilio, de los campos.
La traduzione suona bene, ma il vero significato dell’originale
è:
“Virgilo, anche tu, nato tra i pastori”, ... Il traduttore ha
interpretato il “di tra” de entre come detrás = en pos de.
Riassumendo possiamo dire che tutte le preposizioni italiane,
eccetto “da”, hanno una corrispondenza diretta in spagnolo. Ma le
relazioni che stabiliscono si organizzano in base ad una distribu-
zione talmente variabile nelle due lingue da far sì che si verifichino
continue interferenze. Ecco i casi più comuni:
a) Articolazione-non articolazione dell’articolo con preposizio-
ne:
un golpe en la cabeza / “un colpo in testa” e non * un colpo nella
testa (173).
173) Di particolare interesse è l’assenza in italiano dell’articolo in alcuni
sintagmi preposizionali dal senso locativo dove ci si attenderebbe una forma
articolata: “Forse si incroceranno un giorno o l’altro per strada” / “Tal vez se
cruzarán un día cualquiera por la calle”; “Io lo aspetto in salotto per avvisarlo”
/ “Yo lo espero en el salón, para advertirlo”; “Ho chiuso la porta e mi sono rimessa
a letto” / “Cerré la puerta y me volví a meter en la cama”. Ma dall’altro
l’apparizione dell’articolo determinativo in casi in cui ci si attenderebbe una
forma indeterminata: “Dopo averli lavati col sapone” / “Después de haberlos
lavado con jabón. In spagnolo si hanno esempi di locativi senza articolo in alcuni
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b) Sostituzione:
b.1 Semplice: estoy contento con este libro / “sono contento di
questo libro” e non * “sono contento con questo libro”.
b.2 Riduzione (con una stessa preposizione si risolvono casi che
in italiano ne richiedono due):
Voy a Italia- voy a Roma / “Vado in Italia - vado a Roma”.
c) Omissione-presenza:
- he decidido ir / “ho deciso di andare” e non * “ho deciso andare”
(174);
- he visto a Mario / “ho visto Mario” e non * “ho visto a Mario”.
proverbi e nel linguaggio dialettale: “Más vale pájaro en mano”; “En boca
cerrada no entran moscas”; “El coche está en taller”; “Hoy no fuí a Facultad”;
“Los formularios están en Secretaría”; ecc.
174) È interessante notare come in alcuni casi i verbi delle due lingue si
comportano in maniera analoga, e cioé quando l’infinito si unisce direttamente
al nucleo verbale: Prefiero esperar aquí / Preferisco aspettare qui; Deseo llegar
a la meta / Desidero arrivare alla meta. Tuttavia in molti casi il verbo italiano
regge la preposizione di mentre lo spagnolo no: Spero di arrivare presto/ Espero
llegar temprano; Gli ha permesso di uscire/ Le ha permitido salir; Gli ha
ordinato di tacere/ Le ha ordenado callar. Cfr. R. Lenarduzzii, “Interferencias
en el aprendizaje del español en alumnos italófonos: el lexema verbal”. Atti del
XVIII Convegno AISPI (Siena, 5-7 marzo 1998) II, Bulzoni, Roma 1999, p. 249.
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Capitolo ottavo
L’ARTICOLO
8.1 L’articolo
Il latino ignorava gli articoli giacché le declinazioni differen-
ziavano abbastanza nettamente il nome e la sua funzione gram-
maticale. La scomparsa delle declinazioni rende il ruolo dell’arti-
colo fondamentale. Gli articoli sono in origine dei dimostrativi
semplificati (175): il e la in italiano vengono dal latino ille, illa
(questo, quella). Die, der, das, gli articoli determinativi tedeschi
corrispondenti al femminile, al maschile, e al neutro, sono derivati
dai dimostrativi diese, dieser, dieses. L’inglese the è in rapporto con
this e that della stessa famiglia dei corrispondenti tedeschi. Al di
fuori delle lingue latine, celtiche o germaniche, gli esempi di lingue
che utilizzano l’articolo sono eccezionali. Possiamo citare le lingue
semitiche: l’arabo ha un articolo determinativo unico, el, per il
maschile, il femminile, il singolare e il plurale; l’ebraico dispone
dell’equivalente ha.
Gli articoli, siano essi definiti o indefiniti, sono, nella loro
funzione principale, parole ausiliari del sostantivo e della
sostantivizzazione. Questi segnalano il sostantivo e aiutano a
distinguere il suo genere e numero. Di solito hanno un valore molto
diverso, e soltanto per comodità usiamo le denominazioni tradizio-
nali: “definito” (el, la, los, las), “indefinito” (un, unos, una, unas),
“neutro” (lo) e “partitivo” (de). In francese l’importanza e la
frequenza degli articoli è maggiore, vista la scarsa vitalità delle
desinenze finali del sostantivo. Tra le tableau e les tableaux il
nostro orecchio non percepirebbe nessuna differenza se non fosse
per l’articolo (vedi anche la distinzione del genere: le mousse e la
175) «E gli articoli, annoverati talvolta come parole separate della favella,
sono del pari parole alterate e scolorite: le originarie loro erano di sicuro
abbastanza formali; ma esse sono addirittura eterizzate: l’articolo definito è un
dimostrativo, da cui la piena forza dimostrativa è stata ritirata; l’articolo
indefinito viene con un processo consimile di attenuazione dal numerale “uno”.»
W.D. Whitney, The Life and Growth of Language. Cfr. la tr. it. di F. D’Ovidio,
La vita e lo sviluppo del linguaggio, BUR, Milano 1990, p. 120.
90
mousse). Si può dire, dunque, che mentre in spagnolo, ed in misura
maggiore o minore, in italiano ed in portoghese, il sostantivo non
ha bisogno necessariamente dell’aiuto dell’articolo, in francese le
due parole formano un’unità così stretta da trasformare in molti
casi l’articolo in una semplice desinenza del sostantivo: La langue
grecque et la langue latine.
Gli articoli spagnoli si differenziano anche per la loro scarsa
tendenza ad elidere ed a contrarre i suoni. Tra le lingue latine lo
spagnolo è quello che li conserva più integralmente rispetto alle
altre che tendono ad eliderlo ed a lasciare sole la consonante (l’). A
causa della sua debolezza l’articolo si appoggia al sostantivo,
formando con questo, se inizia per vocale, una sola parola: l’hom-
me, l’uomo (anche a livello di pronuncia). In francese questa
tendenza è frequentissima. In italiano c’è una maggiore resistenza
ad utilizzarla: le armi/l’armi; le arpe/l’arpe (l’elisione è un’affetta-
zione).
È evidente come l’uso dell’articolo italiano per uno spagnolo
costituisca una notevole difficoltà. In spagnolo l’articolo è selezio-
nato fondamentalmente a seconda del genere e del numero del
sostantivo che precede (i casi in cui interviene una a tonica iniziale
-es.: el agua - sono scarsi) (176), mentre l’italiano aggiunge ulterio-
ri regole: la vocale o consonante iniziale del sostantivo. Il semplice
passaggio dal sistema spagnolo El libro, el azúcar, el oso, a quello
più complicato dell’italiano Il libro, lo zucchero, l’orso, costituisce
una fonte quasi costante di errori per un ispanofono. Questa
alternanza tutta italiana dell’articolo con il nome maschile (il-lo-
l’) si conserva con l’aggettivo sostantivato (il visibile “lo visible”;
l’assoluto “lo absoluto”; lo sconosciuto “lo desconocido”; lo stesso “lo
176) «Por herencia histórica, los sustantivos femeninos cuyo significante
empieza por /á/ acentuada utilizan el significante /el/: el agua, el águila, el área,
el acta,ecc. Se incluyen en este comportamiento los sustantivos que comienzan
por há acentuada: el hambre, el hacha, el hada, el habla, etc.» Cfr. E. Alarcos
Llorach, Gramática de la lengua española, Espasa, Madrid 1994, p. 67.
Fanno eccezione
- i nomi delle lettere: la hache; la a;
- gli aggettivi che iniziano per -á: la alta torre;
- i nomi propri e cognomi femminili: La Ana; La Ángela;
- quando tra l’articolo ed il sostantivo c’è un aggettivo: la feroz águila;
- la árabe (la donna araba) in opposizione a el árabe (l’arabo).
Al plurale si impiega l’articolo femminile: Las águilas, las hambres, las
armas, ecc.
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mismo”) e, come si sa, dipende od è condizionata fonologicamente,
dai suoni iniziali seguenti, di modo che se il sostantivo è preceduto
da un aggettivo è questo quello che determina la forma dell’articolo
(“il necessario”, ma “lo stretto necessario” = lo estrictamente
necesario).
8.2 Presenza-assenza dell’articolo determinativo
Altro problema è quello della presenza-assenza dell’articolo
nelle due lingue. Le seguenti frasi italiane: “Mi sono comprato la
macchina” e “Per fare questo dolce occorre la farina” verranno
espresse in spagnolo con: Me he comprado coche/ Me he comprado
un coche e Para hacer esta tarta se necesita harina.
Per un italofono in questi casi i meccanismi di selezione sono
condizionati dalla lingua madre, spesso fonte di errori e di difficol-
tà nell’apprendimento di quelli della L2.
Tali errori, di solito, si ripetono sistematicamente per cui è
necessario trovare una soluzione prima che l’errore si solidifichi
nella “grammatica” creata dall’apprendimento. È importante evi-
tare la fossilizzazione di strutture erronee — con o senza articolo
— sin dall’inizio (Livello basico A1).
Un errore ricorrente è quello dei punti cardinali. La gramma-
tica di Carrera Díaz (177) offre un solo esempio:
La casa estaba más al norte / La casa era più a nord (spagnolo-
presenza / italiano-assenza). Tuttavia, ci sono dei casi in cui con i
punti cardinali l’articolo è presente anche in italiano: “Vivo al nord
/ Sono del nord”, “Vengo dal nord” in contrasto con “La casa era più
a nord”, “Abito a nord di Milano”. In italiano non c’è l’articolo
quando parliamo di un punto cardinale in comparazione con un
altro punto di riferimento. Questa differenza in spagnolo non
esiste, giacché si usa sempre l’articolo.
Altro errore avviene nella menzione degli anni. In spagnolo
non si usa l’articolo nel nominare l’anno completo: Juan nació en
1968, en 1990, al contrario si usa quando menzioniamo le ultime
due cifre: en el 90 (ma non si dice *en el 04).
 Anche l’espressione di un periodo situato tra due ore è fonte di
errori. In italiano abbiamo una sola possibilità: dalle nove alle
177) M. Carrera Díaz, Grammatica spagnola, Laterza, Bari 2003, p. 56.
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quindici, con l’articolo. In spagnolo esistono due possibilità: desde
las nueve hasta las tres o de nueve a tres (in questo caso può darsi
che gli studenti commettano un errore per l’interferenza delle due
strutture spagnole e non per l’influenza della loro lingua madre).
Con il verbo tener in spagnolo non si usa l’articolo quando viene
impiegato in modo generico (per informare semplicemente del
possesso): Es que yo no tengo coche; los hombres no tienen alas; el
niño aún no tiene dientes; ¿tienes teléfono?; tengo novio, tengo
trabajo, tengo piso.
Ma se specifichiamo appare l’articolo: tengo un coche rojo; hoy
no tengo aquí el coche; ¿Dónde has dejado al novio?; tengo un novio
muy simpático; tengo un trabajo muy interesante; ya tengo el
trabajo que quería; tengo un piso muy grande.
In italiano si usa sempre, sia per generalizzare: ho la macchi-
na/ tengo coche; ho dei fratelli/ tengo hermanos; ho degli amici/
tengo amigos; sia per specificare: ho la macchina sporca/ tengo el
coche sucio; ho dei fratelli più grandi/ tengo hermanos mayores; ho
degli amici francesi/ tengo amigos franceses.
In spagnolo si omette l’articolo con i verbi:
-llevar (portare, indossare) riferito ad oggetti ed indumenti
personali: Luis lleva gafas / Luigi porta gli occhiali; ¿Por qué llevas
gabardina? /Perché porti l’impermeabile?;
-comer, beber, vender, comprar quando sono seguiti da un
sostantivo menzionato per la prima volta e che fa riferimento ad
entità non contabili: ¿Tu comes espagueti?; Ellos no comen pescado;
¿No bebes nunca cerveza?; No puedo beber hasta mañana, sólo
beber leche, yogures y batidos; Vende libros; Me he comprado coche;
Bajo un momento a comprar pan; Compra también harina y aceite;
— dopo alcune costruzioni con la preposizione con:
Salir con abrigo (con jersey) /Uscire con il soprabito (con il
maglioncino); El gato con botas /Il gatto con gli stivali; ¿Quién es ese
señor con (de) bigote? /Chi è quel signore con i baffi?; Este nombre
se escribe con mayúscula /Questo nome si scrive con la maiuscola;
Después de haberlos lavado con jabón /Dopo averli lavati col
sapone; Pasé las vacaciones con mi familia /Ho passato le vacanze
con la mia famiglia; Rocía la carne con sal.
È peculiare dell’italiano l’anteposizione dell’articolo determi-
nativo all’aggettivo possessivo anche quando questo sia preceduto
da un nome proprio: il mio cuore; la mia testa; il mio caro cugino;
la mia mamma è qui; la mia Rosetta / mi corazón; mi cabeza; mi
querido primo; mi madre está aquí; mi Rosetta (ma: Mio fratello
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lavora a Milano/ Mi hermano trabaja en Milán). Al plurale, infine,
l’articolo anteposto al possessivo è “lessicalizzato”: I nostri figli /
Nuestros hijos (178).
Altra fonte di errore è l’uso dell’articolo con i nomi delle lingue.
In spagnolo non si usa mai l’articolo per generalizzare: ¿Hablas
alemán?; he estudiado inglés durante dos meses; habla francés muy
bien, si usa, invece, per specificare: se dedica al estudio del español
de América; ha aprendido el francés de los libros. In italiano
abbiamo esempi sia con che senza articolo per generalizzare:
“Parli il tedesco? Parli tedesco?”. Con determinati verbi si preferi-
sce l’uso dell’articolo: he aprendido español en la escuela / ho
imparato lo spagnolo a scuola; no entiendo alemán/ non capisco il
tedesco.
Si possono suddividere i casi di presenza-assenza dell’articolo
in vari gruppi, seguendo la proposta della Martín Bosque (179).
LUOGO
Presenza in spagnolo/ assenza in italiano:
moto a luogo:
Vado in bagno/ Voy al cuarto de baño; Vado in salotto/ Voy a la
sala de estar /; Scendo in giardino/ Bajo al jardín; Vado a letto/ Voy
a la cama; Vado a teatro/ Voy al teatro; Andrò in campagna / Iré al
campo; Va in ufficio/ va a la oficina; Vado in montagna/ Voy a la
montaña; Devi andare a sinistra/ a destra / Tienes que ir a la
izquierda / a la derecha; (180)
178) A volte l’aggettivo possessivo spagnolo viene tradotto con un articolo
in italiano: He ido al cine con mi madre / Sono andato al cinema con la mamma;
Ha venido María, con su hermoso rostro cubierto / È venuta Maria, con il bel volto
coperto; Juana, con su amplia falda, se movía con dificultad / Giovanna, con
l’ampia gonna, stentava a muoversi.
179) Cfr. A. Martín Bosque, “Algunas propuestas para la enseñanza del
artículo a italianos en la clase de E/LE”, in Mots Palabras Words, http://
www.ledonline.it/mpw/, 2003, pp. 75-88.
180) Ci sono alcune coincidenze: voy al cine / vado al cinema; voy a casa /
vado a casa; voy a misa / vado a messa; voy a clase; ir al partido; ir a la ópera.
L’italiano tra le lingue romanze è quella più vicina al latino. In latino dopo un
verbo di movimento la preposizione “in” non prendeva l’articolo e l’it. ha
mantenuto questa costruzione: andare in cielo; scendere in giardino; andare in
salotto. Con la preposizione “a” preferisce l’articolo: andavo al caffé; andavo al
concerto. “A teatro” è un’eccezione dovuta a ragioni storiche dal latino “ad
theatrum”.
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stato in luogo:
Abito in città / Vivo en la ciudad; È in città / Está en la ciudad;
Rimango a tavola / me quedo en la mesa; È in cucina / Está en la
cocina; Ho lasciato la borsa in terra / dejé la bolsa en el suelo; Forse
si incrocieranno un giorno o l’altro per strada / Tal vez se cruzarán
un día cualquiera por la calle; Il bar è in centro / El bar está en el
centro; Il mio paese è più a est / Mi pueblo está más al este; La casa
estaba más al norte; a la derecha; a la izquierda (181).
Presenza in italiano / assenza in spagnolo:
Nomi di luogo esteso: L’Italia è un paese mediterraneo / Italia
es un país mediterráneo; L’Asia è grande / Asia es grande; Conosco
bene la Spagna / Conozco bien España; Non conosco Le Asturie / No
conozco Asturias (182).
Nomi indicanti servizi pubblici: Le poste per favore? / ¿Correos,
por favor?; Questi francobolli li ho comprati alle poste/ Estos sellos
los he comprado en Correos; Vado alla posta / Voy a Correos; Voy a
Telégrafos; Voy a Tráfico / Vado alla Motorizzazione; voy a secretaría
(183); C’è la farmacia qui?/ ¿ Hay farmacia aquí?
181) Ci sono, comunque, delle coincidenze: Tengo una casa en el bosque;
Como en el plato; El vino está en el vaso.
182) Avvertiamo che i nomi di luogo esteso (continenti, paesi, grandi isole,
regioni) sono articolati quando sono aggettivati o specificati:
La Francia degli anni venti era favolosa/ La Francia de los años veinte era
estupenda; L’America degli anni trenta non era un’America coloniale / La
América de los años treinta no era una América colonial; La Spagna coloniale
/ La España colonial; L’Europa di duecento anni fa /La Europa de hace
doscientos años; La fría Inglaterra; La Roma barroca; Las canarias encantadoras,
ecc. Inoltre bisogna tener conto che alcuni nomi di paesi richiedono l’articolo: El
Perú, El Canadá, El Ecuador, El Salvador, El Brasil, El Uruguay, El Paraguay,
El Japón, El Pakistán, El Congo, El Camerún, El Senegal, Los Estados Unidos,
Los Países Bajos, La China, la Argentina, la India, El Yemen, El Afganistán, Las
Antillas (sebbene alcuni di loro si possano utilizzare anche senza articolo: Voy
a China; Tengo amigos en Perú; Mi padre nació en Argentina). Anche alcune
città e regioni richiedono l’articolo: La Habana, La Coruña, Las Palmas, El
Cairo, El Escorial, Los Ángeles, Las Hurdes, La Mancha, La Rioja (in questi casi
il nome stesso include l’articolo). Se il nome della città si usa anche per indicare
un club sportivo, sarà sempre articolato: El Betis, El Madrid, El Barcelona, El
Salamanca, El España.
183) Per l’omissione dell’articolo davanti a certi nomi indicanti servizi
pubblici ci serviamo della spiegazione offerta da Giuseppe Mazzocchi: «(...):
l’omissione dell’articolo (...) serve a sottolineare l’aspetto istituzionale del
sostantivo, equiparato in questo modo a un nome proprio. E così come il nome
proprio di un’azienda non si articola mai (“Trabaja en Iberia”), un “ir a Correos”
sottolinea il carattere istituzionale del sostantivo comune. Si spiega così la
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TEMPO
Presenza in spagnolo / assenza in italiano:
Sono andato al cinema martedì scorso/fui al cine el martes
pasado; Vado ad un concerto lunedì prossimo/ Voy a un concierto
el lunes próximo; Mercoledì cenerà con Michele/El miércoles va a
cenar con Miguel; Che giorno è l’esame? - Giovedì 25 giugno/ ¿Qué
día es el examen? - El jueves 25 de junio (184); Si sposò a vent’anni/
Se casó a los veinte años; Finì il corso di medicina a 25 anni/
Terminó la carrera de medicina a los 25 años; A 35 anni voglio
viaggiare/ A los 35 años quiero viajar; Divorziò a vent’anni/ Se
divorció a los veinte años (185); In futuro voglio lavorare/En el
futuro quiero trabajar;
Presenza in italiano/ assenza in spagnolo:
Ai primi di febbraio/ A primeros de febrero; Ai primi del mese
/ A primeros de mes; Alla metà di dicembre/ A mediados de
diciembre; Alla fine del mese/ A fines (finales) de mes; Verrò a
trovarti a metà della settimana/Iré a verte a mediados de semana;
A metà dell’anno/ A mediados de año; Nel 1997/En 1997 (ma non
si omette: en el 97 / nel 97); Sono a casa dalle 5 alle 7/Estoy en casa
de 5 a 7/ (estoy en casa desde las 5 hasta las 7); Due volte alla
settimana/Dos veces por semana (ma anche: dos veces a la semana);
Per la prima, per la seconda, per l’ultima volta/Por primera, por
segunda, por última vez; I martedì e i giovedì/Los martes y jueves.
duplicità d’uso tra “Los correos están al lado de la Plaza Mayor” o “Correos está
al lado de la Plaza Mayor”; entrambe le forme sono corrette, anche se nel primo
caso si evidenzia la fisicità di un edificio, nel secondo (...) la disponibilità di certi
servizi.» Cfr. G. Mazzocchi, “A proposito della nuova Grammatica spagnola di
Manuel Carrera Díaz”, in Lo spagnolo d’oggi: forme della comunicazione. Atti
del XVIII Convegno. Siena, 5-7 marzo 1998, Bulzoni Editore, p. 117.
184) In spagnolo l’articolo plurale los + il giorno della settimana, serve per
generalizzare ed indicare ciò che è abituale: Yo los domingos me quedo siempre
en casa / La domenica (tutte le domeniche) rimango sempre a casa; Los martes
no trabajo / Il martedì non lavoro. Inoltre gli articoli plurali, sia maschili che
femminili, possono comparire davanti ai numerali con un valore intensivo che
in italiano si esprime con il costrutto “Tutti/e+numerale”: Los dos llegaron tarde
/ Tutti e due arrivarono in ritardo; Los tres hemos estudiado alemán / Tutti e tre
abbiamo studiato tedesco.
185) È di particolare interesse questa costruzione spagnola a + articolo+
numerale anche quando si indica un tempo posteriore ad un altro determinato:
A las dos horas se despertó / Dopo due ore si svegliò; A los cuatro días regresó
/ Dopo quattro giorni tornò.
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INFORMAZIONI PERSONALI
Presenza in italiano / assenza in spagnolo:
Faccio l’insegnante/Soy profesora; Sono dei gemelli/ soy géminis;
Mi sono comprato la macchina/Me he comprado coche; Ho la
macchina/tengo coche; Perché porti l’impermeabile?/¿Por qué llevas
gabardina?; Luigi ha gli occhiali/Luis lleva gafas; Il mio amico
lavora/Mi amigo trabaja; Tu mangi gli spaghetti?/¿ Tú comes
espaguetis?; Loro non mangiano il pesce/Ellos no comen pescado;
Mi piace mangiare la carne/Me gusta comer carne; Parli tedesco?
/ parli il tedesco?/¿Hablas alemán?; Hay pocos alumnos que hablen
perfectamente español; Lavoro alla FIAT/Trabajo en FIAT.
8.3 L’articolo neutro lo
 L’uso della particella neutra lo riflette la tendenza dello
spagnolo a rendere concrete la gran quantità di astrazioni che
aveva dovuto assimilare nel corso della sua storia. Lo alto del cielo
= La altura del cielo (astrazione).
L’italiano, al contrario, essendo più grammaticalizzato dello
spagnolo, traduce il neutro lo con un sostantivo astratto oppure
lascia l’aggettivo affiancandogli un sostantivo d’appoggio: lo
desagradable = i fatti sgradevoli; lo irreparable = l’irreparabilità;
lo sucedido = quanto era successo. Questo perché lo spagnolo ha la
possibilità di formare dei neutri nominalizzando gli aggettivi con
il lo, mentre in italiano questa nominalizzazione ha una diversa
soluzione: lo dicho, “ciò che è stato detto”; lo bueno “ciò che è bene”;
lo malo, “ciò che è male”; lo único; “l’unica cosa”; ecc. Il lo può essere
accoppiato anche agli avverbi lo cerca, lo bastante e compare in
frasi tipo a lo conde, a lo mejor.
Altra caratteristica nominalizzazione con il lo è quella dei
possessivi. Riportiamo di seguito degli esempi molto interessanti
del prof. Manuel Carrera Díaz che non si possono tradurre letteral-
mente in italiano:
«lo mío, lo tuyo, lo suyo, etc. Aquí las posibilidades son
distintas, según el contexto y el tono de la frase:
(a) Especialidad, afición, pasión:
(12) Lo mío es la música = La mia specialità, la mia passione,
quel che mi va è la musica
(b) Manera de ser, forma de comportamiento (entendidos,
normalmente, como problemáticos):
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(13) Lo tuyo no tiene remedio = Sei un caso senza speranza
(c) Asunto, caso, poblema:
(14) Señor director, ¿puede decirme cómo va lo mío? = Signor
direttore, mi può dire come procede la mia faccenda?
(d) Con el valor intensivo que en italiano podría traducirse
como “ben bene, a dovere”:
(15) Le han zurrado lo suyo = L’hanno bastonato a dovere
(16) Con tantas desgracias, el pobre hombre ha pasado lo suyo
= Con tante disgrazie, il pover’uomo ne ha viste di tutti i colori
(e) Se puede encontrar también lo suyo usado en el sentido de
“quel che gli è proprio, quel che gli si addice”; si se habla de un
artilugio mecánico, por ejemplo, se puede decir:
(17) Lo suyo es rotar hacia la izquierda = Quel che gli è proprio
è girare verso sinistra.» (186)
Di particolare interesse per uno studio contrastivo spagnolo/
italiano è anche il valore polisemico del lo “ponderativo” spagnolo,
che si estende agli avverbi (lo bien que..., lo alegramente que...) ai
sintagmi verbali (¡lo que nos divertimos!). In italiano è rappresen-
tato in maniera diversa, oppure ha un grado zero: lo contenta que
andaba / era così felice; lo bueno que eres, /quanto sei buono; lo
modelo de marido que eres / (so che) sei un marito modello; lo mucho
que alzan la voz /come alzano la voce; lo mal que pronuncias el
inglés/come pronunci male l’inglese; con lo caras que están las cosas
no se puede vivir/ per quanto sono care le cose non si può vivere; me
admira lo guapa que es esta chica/ sono meravigliato dalla bellezza
di questa ragazza; lo fuertes que eran/ come erano forti; ¿Vais a
vender esta casa, con lo bonita que es! / Avete intenzione di vendere
questa casa, è così bella!; Todo comentaron lo divertida que fue la
reunión; Verás lo bien que se come allí; Vaya lo mal que lo estoy
pasando; Es impresionante lo que come; No puedes imaginar lo
diabólicas que eran; ya te conté lo bien que nos trataron (187).
Altra costruzione caratteristica con il lo neutro è lo de che si
usa per riferirsi a qualcosa di non specifico. A volte il parlante non
vuole o non può nominare un fatto avvenuto, una cosa segreta. Il
186) Cfr. M. Carrera Díaz, “Cuestiones no resueltas en la lingüística
contrastiva del italiano y el español”, in Italiano e spagnolo a contatto. Atti del XIX
Convegno AISPI (Roma, 16-18 settembre 1999) II, Unipress, Roma 2001, p. 9.
187) Si potrebbero aggiungere gli usi paralleli degli altri articoli con i
sostantivi: ¡la gente que había!; ¡los billetes que vendieron!; ¡el frío que hace!.
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parlante e l’ascoltatore sanno già di cosa si tratta, ma non lo
nominano per economia linguistica o per la difficoltà di trovare
parole adatte:
¿Sabes lo de Juan ? Lo de ayer es mejor que lo olvides; Lo de
Vicente es algo muy serio; lo de salir a estas horas me parece
peligroso; lo de que está enfermo, no me lo creo.
8.4 L’articolo indefinito e l’articolo partitivo
Anche l’uso dell’articolo indefinito presenta delle dissimmetrie
nelle due lingue, infatti si possono avere casi di presenza/ assenza
in determinati contesti: El amor de madre, de padre, de hijo/
L’amore di una madre, di un padre, di un figlio; ¡Nunca he visto
semejante cosa! / Non ho mai visto una cosa simile!; ¿Existe en el
mundo lugar más feo? /Esiste nel mondo un posto più brutto?
Non si usa mai l’articolo indefinito davanti a otro quando è
aggettivo o pronome: ¡Déme otro, por favor!; Un año y otro; Uno
salta y otro corre. Con l’aggettivo cierto: Una certa persona mi ha
insultato/Cierta persona me ha insultado; Un certo mese dell’anno/
Cierto mes del año (ma si usa l’articolo quando cierto precede un
nome che indica numero o quantità: Ofreció un cierto número de
tapices antiguos/ Offrì un certo numero di arazzi antichi).
 Per l’articolo “partitivo” in italiano sembrano essere peculiari
le sue esatte regolazioni grammaticali (la prep. de e l’articolo) il cui
uso ci è stato trasmesso dal francese. Il singolare si usa con
sostantivi che esprimono una nozione collettiva (per indicare una
parte, una quantità imprecisata), ma non può essere usato con
quei sostantivi che indicano un singolo oggetto (non si dice * ho del
libro) ed è molto raro con gli astratti. Equivale a “un po’ ”,
“alquanto”: dammi del pane; prestami del denaro; mi occorre del
tempo. Al plurale sostituisce l’inesistente plurale dell’articolo
indeterminativo ed equivale a “qualche”, “alcuni”, “alcune”: abbia-
mo degli ospiti, devo spedire delle cartoline, ho sentito dei rumori.
 In spagnolo non esiste l’articolo partitivo. Ma questo non vuol
dire che non può esprimerne la nozione. Lo spagnolo ha due gradi
per esprimere una quantità indeterminata. In alcuni casi utilizza
la preposizione de: tomamos tanto de carne y tanto de pescado,
oppure rafforza la preposizione per mezzo di un avverbio: comer
algo de pan. Tuttavia in molti casi l’omissione dell’articolo ha un
valore partitivo. Si può dire che la mancanza dell’articolo sia una
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categoria manifesta, in quanto indica un significato partitivo
dando una sfumatura più generica al senso della frase: tienes
razón pero no tienes razones; dame agua; quiero naranjas; bebo
vino a diario (188). Per il plurale lo spagnolo usa unos-unas
inesistenti in italiano: vinieron unos amigos; tiene unos brazos
pequeños; he hecho unas visitas; llegaron unas cuantas personas;
tenemos unos huéspedes; he oído unos rumores (designano un’ap-
prossimazione, un’indeterminazione).
 Tuttavia, la lista delle dissimmetrie nell’uso dell’articolo tra
le due lingue è molto più ampia di quella che abbiamo presentato
e l’enumerazione dettagliata diventerebbe interminabile (vedi
anche le espressioni: Avere la febbre/ Tener fiebre; Fumare la pipa/
Fumar en pipa; Secondo la legge/ Según ley; Avere o concedere il
permesso/ Tener o dar permiso; Non avere il tempo di (per)/ No
tener tiempo para; Fra le altre cose/ Entre otras cosas; L’uno e
l’altro/Uno y otro; Separare una cosa dall’altra/ Separar una cosa
de otra; ecc.).
188) Esistono numerose situazioni in cui in spagnolo non si utilizza il
partitivo mentre in italiano il suo uso è imprescindibile: ¿Quieres pan? /Vuoi del
pane?; Te he traído agua / Ti ho portato dell’acqua; Ha caído agua / È caduta
dell’acqua; En la alfombra se ha caído leche / Sul tappeto è caduto del latte; Aún
había nieve sobre los tejados / C’era ancora della neve sui tetti; Nos ofreció
cigarillos / Ci offrì delle sigarette; he bebido vino / ho bevuto del vino.
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Capitolo nono
IL PRONOME
9.1 Il pronome
Fra gli elementi grammaticali i pronomi sono quelli che variano
maggiormente nelle lingue del mondo. Il pronome, come sta ad
indicare il termine, è destinato a sostituire il nome, ma in molti casi
sostituisce un infinitivo o un’idea più o meno verbale. Se diciamo: El
quiere partir; yo lo sé, il pronome lo rappresenta l’idea generale del
querer partir (189). La funzione fondamentale dei pronomi è quella
di rappresentare altri elementi del linguaggio (di preferenza i sostan-
tivi) con il fine di evitare la loro ripetizione. Non è, dunque, un
elemento indispensabile alla frase, ma contribuisce ad alleggerirla.
Questa rappresentazione può avere luogo nell’ambito della costruzio-
ne nominale, di quella verbale, o di quella più ampia del periodo. In
base a questo criterio funzionale i pronomi possono essere divisi in
nominali (dimostrativi e possessivi), verbali (personali, neutri, inde-
finiti e avverbiali) e discorsivi (relativi).
9.2 I pronomi personali soggetto
I pronomi cosiddetti verbali sono strettamente legati al verbo
a tal punto che in molti casi ne vengono assorbiti e formano con
189) Per esempio il pronome neutro di 3ª persona ello, può rappresentare
un’azione, uno stato, e può sostituire un’azione intera con la funzione di soggetto
o di qualsiasi complemento che non sia il diretto. Soggetto: “Para los españoles
medianamente cultos, Nebrija es poco menos que un mito. Ello se debe a que su
nombre....”; compl. strumentale: “No insistas; con ello no harás más que
empeorar las cosas”; compl. di fine: “Quería apoderarse del trono; para ello
reunió un ejército”. L’espressione ello es que... può riassumere ed esprimere la
conseguenza di qualcosa esposto in precedenza: «Durante muchos años fueron
íntimos amigos. Pero no sé qué ha podido pasarles. Unos dicen que por cuestión
de negocios, otros que por rivalidad amorosa: ello es que hoy están a matar.» Cfr.
V. García Yebra, Teoría y práctica de la traducción, Gredos, Madrid 1984, pp.
511-512.
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esso una sola unità. Lingue come l’italiano e lo spagnolo, che hanno
desinenze verbali molto precise, omettono spesso il pronome per-
sonale soggetto. In spagnolo dire yo canto vuol dire richiamare
espressamente l’attenzione di chi ascolta sul fatto che sono io e
precisamente io, colui che realizza l’azione. In questo caso il
francese duplica il pronome: Moi je pense corrisponde a yo pienso
e, quindi,  je pense allo spagnolo pienso. La traduzione corretta
dell’inglese I shall sing in spagnolo è cantaré e non yo cantaré. In
generale si può dire che l’anteposizione del pronome-soggetto è
propria di quelle lingue dalla morfologia verbale semplificata
(ingl. e fr.), mentre le lingue che fanno a meno di tali pronomi (per
es. it., sp., e port.) hanno una morfologia verbale ricca di forme:
Credo che verrò; Creo que vendré; I think I come; Je crois pouvoir
venir (190).
 In italiano dopo come, quando, secondo, tra e nelle compara-
tive di maggioranza e minoranza, “IO” e “TU” vengono sostituiti
con “ME” e “TE”: “tu non sei come me”; “sono contento quanto te”;
“secondo te, tutto questo è falso”; “tra me e te si siederà Pepita”; “è
più alto di me”; “Giovanni è meno stanco di te”. Ciò succede anche
quando me, te sono in funzione predicativa ed il soggetto è differen-
te: “tu non puoi essere me”; “se io fossi te”, o quando sono preceduti
dall’infinito del verbo essere seguiti da stesso: “voglio essere me
stesso”. In spagnolo al contrario la forma soggetto rimane invaria-
ta: “tú no eres como yo”; “quiero ser yo mismo”; “según tú, esto es
mentira”; “entre tú y yo se sentará Pepita”; “es más alto que yo”;
“Juan está menos cansado que tú”.
9.3 I pronomi atoni
Tutte le lingue romanze “maggiori” hanno una doppia serie
pronominale, tonica e atona (191).
190) Nello spagnolo peninsulare il pronome soggetto più usato è quello di
cortesia usted/ustedes: «In discorsi di cortesia l’interlocutore viene ripetuta-
mente appellato in modo diretto per confermare il contatto comunicativo fra il
parlante e l’ascoltatore.» Cfr. H. Berschin/ J. Fernández Sevilla/ J. Felixberger,
Die spanische Sprache. Verbreitung “Geschichte” Struktur, Verlag, 1987. Edi-
zione italiana a cura di Pietro Taravacci. Traduzione ed editing di Paola Lopane
e Renzo Tommasi, La lingua spagnola. Diffusione-Storia-Struttura, Le Lettere,
Firenze 1999, p. 189.
191) Nello spagnolo arcaico il pronome atono era essenzialmente enclitico;
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In italiano i pronomi atoni formano col verbo un’unica parola
fonologica (sono morfemi legati) e funzionano da segnalatori di
concordanza con l’oggetto. Per questo non possono ricevere nessun
accento contrastivo, ed hanno una posizione fissa sia rispetto al
verbo sia rispetto ad altri pronomi quando vi siano dei rapporti
(192). Vengono usati per i riferimenti deittici o anaforici e possono
comparire anche in frasi nelle quali è già presente un nominale
coreferenziale. Quest’ultimo fenomeno va sotto il nome di “ridon-
danza pronominale”. Lehmann (193) assegna ai clitici italiani
valore di anhaphoric agreement e a quelli spagnoli di syntactic
agreement (“indicatori di concordanza”). Gli esempi sono i seguen-
ti: Giovanni, l’ho visto ieri e Ayer lo vi a Juan. L’italiano mostra una
dislocazione a sinistra, con il nominale separato da una virgola dal
resto della frase: il che ne evidenzia la natura anaforica. Lo
spagnolo invece mostra un nominale dislocato a destra, integrato
intonativamente nella frase (ed anche sintatticamente). Non c’è
dubbio che la “ridondanza pronominale” sia più “standard” in
non poteva collocarsi davanti al verbo dopo una pausa, né quando fosse
preceduto dalle congiunzioni e o mas: “partiós de la puerta”, “acógensele omnes
de todas partes”, “e mandólo recabdar”. Nel secolo XIV aumentò l’interposizione
di parole tra il pronome ed il verbo: “que me non den; se de mí partió; que me tú
diziés. Durante i secoli XVI e XVII si tende a separare le diverse parole fuse in
conglomerati. Juan de Valdés, riferendosi agli imperativi poneldo, embialdo,
dice: “no sé que sea la causa por que lo mezclan desta manera...; tengo por mejor
que el verbo vaya por sí y el pronombre por sí”; tuttavia, la lotta tra dalde e dadle,
teneldo e tenedlo si prolungò fino all’epoca di Calderón. Le assimilazioni tomallo,
hacello, sufrillo andavano di moda nel secolo XVI. La usava di preferenza
l’andaluso Vélez de Guevara: “leello, repetillo, servillas”, nel Diablo Cojuelo.
D’altra parte, siccome l’infinito e la terminazione costituivano una sola unità
significativa, scomparì pian piano la scissione besar te he, engañar me ha, a
beneficio di besaréte o te besaré, engañaráme o me engañará. Cfr. R. Lapesa,
Historia de la lengua española, Escelicer, Madrid 1965, pp. 250-251.
192) I modi finiti hanno la proclisi (“ci hanno scritto”; “vi ascolto”; “si guardò
allo specchio”; “lo vidi”; “me ne andrei”; “te ne ricorderai”; “sembra che se ne
vada”) salvo l’imperativo, che ha l’enclisi (“compragliela”; “vattene!”). I modi
indefiniti hanno l’enclisi (“al vederlo, l’ho riconosciuto”; “dice di conoscerlo”;
“conoscendolo bene, non si direbbe”; “riconosciutolo, lo salutò”). L’imperativo
negativo, reso in italiano alla 2ª pers. con l’infinito, può avere la proclisi o
l’enclisi (in it.: imp. neg.: “non farlo!” / “non lo fare!”).
193) Cfr. Ch. Lehmann, Universal and typological aspects of agreement, in
H. Seiler, F.J. Stachowiak (ed.), Apprehension. Das Sprachliche Erfassen von
Gegenständen, Teil II. Die Techniken und ihr Zusammenhang in Einzelsprachen,
Tübingen, Narr, 1982, p. 234.
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spagnolo che in italiano (cfr. a mí me gusta e a me piace) (194).
Tra le lingue romanze lo spagnolo sembra quella più incline
all’anteposizione del complemento e alla sua ripetizione anaforica
mediante il pronome. Si esige infatti la presenza di un pronome
atono (uso pleonastico) quando l’oggetto diretto o quello indiretto
sono ad inizio di frase (usi anaforici obbligatori).
Ecco alcuni esempi di oggetto diretto anticipato con determi-
nazione morfosintattica (con articolo determinativo, pronome pos-
sessivo e dimostrativo, todo+ det., a personale) ed altri casi dove è
anticipato l’oggetto indiretto:
Yo esta casa ya la había visto; El vaso lo rompió el niño; el
bocadillo lo comió tu hermano; Estos libros los compró Juan; la
tarta la hizo Marta; A María la vi en clase; A Carmen no la vi / Non
vidi Carmen; Todo lo puede hacer/ Può fare tutto (195).
A nosotros no pueden sucedernos esas cosas / A noi queste cose
non possono accadere; A él le parecía importante / Gli sembrava
importante; A Felipe le di tu disco; A tu hermana le pedimos el
coche; a su padre le hicieron un regalo; A Rodríguez le tocó la lotería;
A Juan le diré lo que ha pasado; A ellos no les diga nada; ¿A usted
qué le han dicho?; A este ordenador le pasa algo; A nadie le gusta
sufrir; A Elena no le ha pasado nada.
194) Lo spagnolo in alcuni ambiti della sintassi presenta proprietà tipiche
della coniugazione oggettiva, costante nel caso del Complemento indiretto e
quando il Complemento diretto è di persona (¿usted que le hace a su chiquita?;
al verlos a ellos me dio vergüenza). Anche nell’italiano popolare molti casi di
dislocazione possono essere interpretati come segnali di “coniugazione oggetti-
va”, soprattutto con i verbi chiamati “psicologici” come piacere, sembrare, ecc.:
A Giorgio piacciono gli spaghetti.
Duranti parla di un processo di «“grammaticalizzazione” in atto, vale a
dire, la nascita di un nuovo accordo verbale (Glielo dai a lui; Me la lasci a me).»
Cfr. P. Benincà, G. Salvi, L. Frison, “L’ordine degli elementi della frase e
le costruzioni marcate”, in Grande grammatica italiana di consultazione, a cura
di Lorenzo Renzi, vol. I, Il Mulino, Bologna 1988, pp. 115-225.
A. Duranti, E. Ochs, “La pipa la fumi? Uno studio sulla dislocazione a
sinistra nelle conversazioni”, Studi di grammatica italiana, 8, p. 278.
195) La concordanza dell’oggetto nella sequenza verbo+ oggetto sostanti-
vale diretto appare di rado e viene considerata scorretta: * La vi a María; *Yo
la había visto esta casa. In alcune costruzioni la concordanza dell’oggetto è
obbligatoria come per esempio quando sono presenti i pronomi personali liberi
yo, ella, él ... dopo la preposizione a personale: A ella no la vi; No la vi a ella (“Non
la vidi”), mentre sono considerate sgrammaticate *A ella vi o *Vi a ella (corretta
è invece La vi). Cfr. Cfr. H. Berschin, J. Fernández Sevilla, J. Felixberger, op.
cit. p. 189-190.
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Se il complemento di termine (anche inanimato) è in posizione
normale nella frase (a destra del verbo), generalmente è preceduto
da un pronome cataforico (anticipa il complemento anche se questo
è espresso). Ma il suo uso è facoltativo:
Le contaré todo a José / Racconterò tutto a José; Le pediré
dinero a mi padre.
Ci sono poi alcuni verbi che esigono sempre un complemento
pronominale indiretto:
— me/te/le/les/nos/os gustar, agradar, encantar, molestar,
parecer bien/mal, interesar, doler, pasar (“succedere”), ocurrir,
suceder, apetecer:
A mi padre le encanta pasear por el campo; ¿Qué le pasa a tu
perro?; nos molesta el ruido aquel; me gusta nadar; me duele.
— agregar, añadir, poner, sacar, restar, quitar, sobrar, faltar:
A esta máquina le faltan muchas piezas; al cocido añádele un
poco de sal; añádele azúcar al café; ponle más aceite al motor; a esta
sopa le falta sal.
9.4 Il pronome complemento se
In spagnolo l’uso del riflessivo se è molto ampio e può dar
origine a confusioni ed ambiguità. L’invariabilità del se fa sì che
molte volte non è possibile, senza l’aiuto del contesto, sapere se è
maschile o femminile la persona a cui si riferisce: Se compró el
vestido (non sappiamo se è él o ella). L’ambiguità nell’uso del
pronome se è comune a tutte le lingue romanze, ma nello spagnolo
e nel portoghese raggiunge la massima estensione. I diversi valori
che può avere questo pronome sono, essenzialmente, cinque:
complemento, riflessivo, reciproco, passivo, indefinito.
Il pronome complemento se si differenzia dal riflessivo non solo
per la sua funzione, ma anche per la sua etimologia. Si tratta, in
realtà, di omonimia; due parole diverse che nella forma attuale
coincidono (nello spagnolo antico il pronome complemento aveva la
forma ge: dióGElo) (196).
196) Questa agglutinazione pronominale equivaleva all’attuale se lo non
riflessivo di “se lo di”. La sua evoluzione fonetica era stata: illi-
illum>*elielo>*ezelo>zelo=gelo. L’evoluzione si può rappresentare con il seguente
esempio: dio lle lo, dio ge lo e dio se lo. Il suono palatale di ll si trasforma nel
palatale fricativo sonoro di g (come la j francese); infine, dal secolo XIV,
quest’ultimo si confonde con la s.
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Il se con valore passivo (Se hundió la casa) può confondersi con
l’indefinito, equivalente in alcune frasi al francese on, al tedesco
man e all’inglese one, they (Se vive bien, se dice).
Il “passivo pronominale” (Se vende) è la formula spagnola più
vicina all’indefinito francese on, il cui uso, molto antico in italiano,
è presente nella lingua spagnola a partire dal XVI secolo. La causa
principale dell’ambiguità prodotta dal suo uso è la somiglianza con
le costruzioni riflessive e reciproche. La stessa forma se venden,
può essere utilizzata come passiva pronominale: se venden las
casas; come riflessiva: los hombres se venden, e come reciproca: se
venden los unos a los otros. In spagnolo il passivo riflesso ha una
diffusione straordinaria (197) ed a volte non è sostituibile con il
passivo di ser (se arreglan zapatos, se vende pan e non *zapatos son
arreglados, *pan es vendido). Non sono nemmeno possibili le
costruzioni passivo-riflesse dell’italiano si sono sposati (lett. *se
son casados).
L’uso di questo pronome è molto diffuso in italiano, sia con
valore indefinito, equivalente all’on: Si va (On va); Si dice (On dit),
sia come valore passivo: Le ricchezze si cercano da tutti (las
riquezas son buscadas por todos).
9.5 I pronomi avverbiali in italiano
Grazie alla presenza dei clitici avverbiali ci, vi e ne l’italiano ha
(con il francese) una coniugazione oggettiva molto ricca e si colloca
per questo fra le lingue con morfologia verbale più sviluppata.
Le forme atone CI,VI, sono pronomi di prima e seconda
persona plurale con funzione di complemento oggetto e compl. di
termine. Tuttavia ci e vi possono avere altre funzioni:
— possono diventare avverbi di luogo: “ci siamo stretti in due”
197) La passiva con se è documentata sin dal Cantar de Mio Cid, e continua
ad offrire la sua costruzione originaria: “los vinos que en esta ciudad se venden
(Lazarillo)”; “se pueden ymitar los santos (Santa Teresa)”; “de tal manera
consentía que se tratasen los caballeros andantes (Cervantes)”. In seguito si
impiega anche quando il soggetto è un infinito, un’orazione od un insieme ideale
equivalente: “permítese avisarlos, hágase así, no se le puede decir que ama”. La
costruzione acquista sempre più valore impersonale e si estende anche ai verbi
intransitivi: “sin amor ciego,/con quien acá se muere y se sospira (Garcilaso)”;
“vívese con trabajo (Diego de Hermosilla)”; “con libertad se ha de andar en este
camino (Santa Teresa)”. Cfr. R. Lapesa, op. cit., p.257.
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(ci = lì); “ci passo tutti i giorni” (ci = per quel luogo); e con il verbo
essere acquistano il senso generico di “esistere, trovarsi”.
— possono fare le veci di un dimostrativo: “non ci fare caso” (ci
= a ciò); “ci prova gusto” (ci = in ciò); “ci puoi contare”; (ci = su ciò);
riferito a persone: “non ci esco da molto tempo” (ci = con lui o con
lei).
— possono avere un valore rafforzativo: “non ci puoi fare
affidamento”; “a scuola quando ci vai?” (avv. di luogo); “non ci pensi
alle conseguenze?” (pron. dim.). È dialettale l’uso di ci nel signifi-
cato di “a lui, a lei, a loro”: “ci andai incontro e ci dissi tutto”.
Il NE come pronome atono può avere un valore neutro: “Ne
dubito (di ciò)”o valere come: di lui, di lei, di loro; da lui, da lei, da
loro: “ho un amico in quella città ma non ne ho più notizie (di lui)”;
“non l’ho mai vista, ma ne ho sentito parlare (di lei)”; “non vide
l’automobile e ne fu investito (da questa)”.
Il NE può avere anche un valore di avverbio di luogo “di qui,
di qua, di lì, di là”: “sei stato in ufficio? Sì, ne torno ora”. È preceduto
spesso dai pron. pers. mi, ti, ci, vi, che diventano me, te, se, ce, ve:
“me ne andai”; “te ne vai, se ne va”; ecc.
 È noto che questi clitici formano con alcuni verbi delle vere e
proprie unità lessicali (198), dove il pronome è obbligatorio: si
pensi ai casi noti di averci “avere (non ausiliare)”, vederci “essere
in grado di vedere (intrans.)” e il parallelo sentirci, volerci “essere
necessario”, entrarci “essere pertinente”, contarci “far conto su
qualcosa/qualcuno”, nonché andarsene “andar via”, fregarsene
“essere indifferenti a”. Come si nota in questi casi il clitico diventa
obbligatorio e perde in tutto o in parte il suo valore anaforico, e in
casi marginali — c’entrare o c’entrarci “essere pertinente”, opposto
a entrarci “entrare in un luogo” — perde anche il suo statuto
morfologico e le relative regole di collocazione, dando luogo ad
un’unità lessicale nuova e indipendente.
9.6 I pronomi avverbiali in spagnolo
In spagnolo sono scomparsi i due pronomi avverbiali y, ende
(199), che diversamente dai pronomi personali fanno riferimento
198) Approfondiremo lo studio di queste unità nel capitolo sulla fraseolo-
gia.
199) Nel dialetto aragonese è documentata la persistenza delle particelle
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al luogo, alla direzione, alla provenienza, ecc.; in pratica aggiun-
gono una sfumatura avverbiale alla rappresentazione.
Si tratta di pronomi che lo spagnolo ha utilizzato, come le altre
lingue romanze, nel periodo medievale e che soltanto a partire dal
secolo XV ha abbandonato del tutto.
Vediamo come rimedia a questa scomparsa la lingua spagno-
la:
L’Y francese ed il ci e vi italiani di solito fanno riferimento ad
un luogo citato anteriormente:
— Avez-vous été à Marseille?
— No, je n’Y ai pas été.
— Siete stati a Roma?
— Non ci siamo stati
— Andrà a casa?
— Sì, ci andrà
Lo spagnolo, in questi casi, o non fa nessun riferimento oppure
utilizza un avverbio di luogo: allí, ahí, ecc.
— Ha estado usted en Marsella?
— No he estado (o No he estado allí) (200)
Con un significato più ampio possono riferirsi ad un fatto
qualsiasi, già conosciuto:
— Avez-vous pensé à mon affaire?
— Non, je n’y ai pas pensé
— Hai pensato al nostro affare?
— Non ci (vi) ho pensato
Lo spagnolo di solito fa uso della formula en él, en ello, de ello,
lo, ecc.
— Has pensado en mi negocio?
— No he pensado en él (201)
I pronomi avverbiali possono riferirsi alle persone:
J’y tiens, à cet ami, Ci tengo a quest’amico, Tengo afecto a este
amigo.
y: “allí”, “en ello”, “a ello”, “a él”, “a ella”; en, ne: “de allí”, “de ello”.
200) Cfr. anche: ¿Cuando vas a Venecia? Voy mañana / Quando vai a
Venezia? Ci vado domani; Fui a España el año pasado, y volveré el verano
próximo / Sono andato in Spagna l’anno scorso, e ci tornerò l’estate prossima.
201) Cfr.:¡Piénsalo bien! Pensaci bene!; ! No pienses en ello! Non pensarci!;
No hago caso de ello / Non ci faccio caso; No lo veo claro / Non ci vedo chiaro; Si
le pones el marco, valdrá más / Se ci metti la cornice, varrà di più; Reflexionadlo
/ Rifletteteci.
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EN francese e NE italiano indicano peferibilmente la prove-
nienza:
— Venez-vous de Paris?
— Oui, j’en viens
— Vieni dalla scuola?
— Non ne vengo
Lo spagnolo utilizza al loro posto un avverbio, oppure sottin-
tende il riferimento:
— ¿Viene usted de París?
— Sí, vengo de allí
Come nel caso di y, il pronome en (ed il suo equivalente italiano
ne) allarga il suo riferimento a fatti, oggetti ed anche a persone,
dando al termine una lieve sfumatura di provenienza:
— Ne m’en dites plus rien (de cette affaire).
— Est-il des nötres?
— Il en est
— Che te ne pare di questo?
— Di queste cose è meglio non parlarne
— Vuoi sapere del tuo amico?
— Non ne voglio più sapere
Lo spagnolo, in genere, traduce queste frasi per mezzo di
espressioni come de él, de ello, de esto, ecc.:
— Es mejor no hablar de ello. Me contento con esto (202).
In realtà, la vera funzione che hanno queste particelle in
francese ed in italiano, è grammaticale. Sostituiscono un antece-
202) «Si segnalano alcuni casi in cui “l’equivalenza non si stabilisce tra lo
spagnolo = lo italiano, ma tra lo spagnolo = ne italiano”. Gli esempi addotti
richiederebbero una più approfondita analisi. Sono infatti i seguenti: “Gracias
por tu regalo. Te lo agradezco mucho” (con agradecer la cosa per cui si ringrazia
costituisce sempre il complemento oggetto); “¿Necesitas este libro? - No, no lo
necesito” (anche qui il verbo è in spagnolo transitivo rispetto alla locuzione
intransitiva italiana “aver bisogno di”); e infine, “¿ Tienes dinero? No, no lo
tengo” (...).» Cfr. G. Mazzocchi, “A proposito della nuova Grammatica spagnola
di Manuel Carrera Díaz”, Lo spagnolo d’oggi: forme della comunicazione. Atti
del XVIII Convegno. Siena, 5-7 marzo 1998, Bulzoni, Roma, p. 122. Vedi anche
M. Carrera Díaz, Grammatica spagnola, Laterza, Bari 2003, p. 299: «in altri
casi, un pronome complemento oggetto, quando al verbo italiano di costruzione
indiretta corrisponde in spagnolo uno di costruzione diretta:
(106) Ha detto la verità. Non ne dubito = Ha dicho la verdad. No lo dudo
(107) Aiutami, te ne prego = Ayúdame, te lo ruego
(108) Sei stato molto gentile, te ne ringrazio = has sido muy amable, te lo
agradezco.»
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dente già citato o sottinteso al fine di evitarne la ripetizione. Lo
spagnolo quando è indispensabile utilizza al loro posto le perifrasi
formate da a él, a ella, ecc. (al posto di y, ci, vi), e da de él, de ella,
ecc. (al posto di en e ne), oppure le sostituisce con un avverbio di
luogo; ma nella maggior parte dei casi sottintende il riferimento e
prescinde da qualsiasi tipo di indicazione, sia pronominale che
avverbiale: He comprado más = Ne ho comprati/e di più; Me voy =
Me ne vado; Te doy tres = Te ne dò tre; Tenemos muchos = Ne
abbiamo molti; Hay pocos = Ce ne sono pochi; ¿Desean ustedes más?
= Ne desiderano ancora?
9.7 Interferenze nell’uso dei pronomi
Riassumendo si può dire che in generale le forme e gli usi dei
pronomi italiani hanno forti analogie con quelli dello spagnolo.
Tuttavia l’estensione indiscriminata di questa analogia può pro-
durre i seguenti errori:
a) Pleonasmi calcati dallo spagnolo e inaccettabili in italiano:
sp. a mí me gusta el cine tradotto con “*a me mi piace il cinema”
invece di “a me piace il cinema/mi piace il cinema”.
b) Utilizzazione di forme soggetto dove l’italiano esige forme
complemento: tú no eres como yo tradotto “*tu non sei come io”
invece di “tu non sei come me”.
c) Generalizzazione di una sola forma dove l’italiano ne distin-
gue due (gli/le): He visto a Luisa y le he dado un libro “*ho visto
Luisa e gli ho dato un libro” in luogo di “Ho visto Luisa e le ho dato
un libro”.
d) Utilizzazione di un ordine sintattico calcato dallo spagnolo:
se le ve todos los días con “*se lo vede tutti i giorni” in luogo di “lo
si vede tutti i giorni” (sp. les he comprado un libro/ho comprato loro
un libro).
c) Estensione all’italiano di valori pronominali propri dello
spagnolo. È il caso, per esempio, della forma neutra lo il cui impiego
non ha una corrispondenza diretta in italiano, dove è necessario
specificare quello che in spagnolo è rappresentato dal lo: nunca
ocurrió nada, hasta lo de esa chica, me ha impresionado lo de esa
chica; primeros debemos solucionar lo de tu habitación, che vengo-
no tradotti in it. con: “il fatto di”, “la storia di”, “ciò che riguarda”.
Vediamo come i traduttori italiani: risolvono tale vaga
nominalizzazione: está en lo de la electrificación... lo de siempre/In
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quel dell’elettrificazione, (all’elettrificazione.)... come al solito; Lo
de esa chica/il fatto della ragazza; lo de ayer/ quel che hai fatto
ieri.
9.8 Un fenomeno morfologico tipico dell’italiano
L’italiano è l’unica lingua romanza che abbia aggiunto un
pronome tutto particolare per le “cose” o per lemmi con il tratto
distintivo di “non persona”.
A causa della disponibilità di esso, essa, essi, esse l’italiano può
stabilire senza difficoltà un rapporto anaforico anche con frasi
nominali contrassegnate dal tratto (-animato): il che non accade
nelle altre lingue romanze.
Nella grammatica di Dardano e Trifone (1985, p. 163), sull’uso
dei pronomi tonici esso, essa, essi, esse, si legge:
«Le forme esso, essa, essi, esse, in funzione di complemento, si
riferiscono agli animali e alle cose; il loro uso ha poi un’ulteriore
limitazione: possono adoperarsi come complemento indiretto, cioè
preceduti da una preposizione, ma non come complemento ogget-
to. Per esempio: “l’aereo è il mezzo più veloce; con esso è facile
raggiungere paesi lontani; è una trama troppo debole; su di essa è
impossibile costruire un romanzo”.»
Le altre lingue romanze quando hanno bisogno di stabilire un
rapporto con le cose, non posseggono nessun pronome specifico.
 Lo spagnolo ed il rumeno usano, in questo caso, unicamente
le forme toniche del pronome personale:
«Por la mañana he salido con los zapatos limpios, al mediodia
he tornado con ellos sucios.»
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Capitolo decimo
IL VERBO
10.1 Il verbo
Il verbo è la parola che esprime l’azione. In italiano è soggetto
a tutta una serie di “flessioni” riguardanti il tempo, il modo e la
persona.
Le desinenze si aggiungono alla radice del verbo e possono
modificarla. Non solo, ma verbi irregolari come andare non conser-
vano la radice intatta per certe forme: vado, vai, vanno, vada.
Queste alterazioni del radicale segnano la differenza fra le
lingue “a flessione” e le lingue “agglutinanti” in cui l’aggiunta dei
morfemi che indicano il tempo o la persona non comportano alcuna
modifica della radice.
I verbi esprimono dei processi: azioni, fenomeni e modi di
essere del nostro spirito, degli esseri o delle forze naturali che ci
circondano. Questi processi presentano un aspetto diverso a secon-
da se li consideriamo nel loro sviluppo, al loro inizio o al loro
termine (aspetto durativo, incoativo e perfettivo). Inoltre variano
a seconda del tempo in cui vengono collocati: presente, passato o
futuro; anteriore, posteriore o coesistente. Un’altra variazione
importante dipende dalla nostra personale maniera di giudicarli,
dai nostri desideri, affetti, ecc. (modo indicativo, congiuntivo,
imperativo) (203). La rilevanza che ogni lingua conferisce a queste
categorie verbali (aspetto, tempo e modo) è diversa ed è la causa
principale del variare dei sistemi verbali.
Il sistema verbale spagnolo (come gli altri sistemi romanzi)
conserva la chiara distribuzione dei tempi latini, ma senza arriva-
re, come il francese, alla quasi totale eliminazione degli aspetti
(durativo, perfettivo), ed alla riduzione del congiuntivo a modo
indicante la subordinazione.
Consideriamo l’azione seguente: davanti ai nostri occhi un
203) Di solito non si considerano degli autentici “modi” l’infinito ed il
participio, ed alcuni grammatici includono il condizionale nell’indicativo.
114
bimbo corre in un campo. Se limitiamo il nostro interesse all’aspet-
to dell’azione, diremo:
El niño va corriendo por el campo (aspetto durativo);
oppure:
El niño empieza a correr por el campo (aspetto incoativo);
od anche:
El niño corre en este momento por el campo (aspetto puntuale);
infine:
El niño ha corrido por el campo (aspetto perfettivo).
Se l’interesse principale è quello di indicare il tempo dell’azio-
ne, avremo:
El niño corrió por el campo (passato); El niño corre por el campo
(presente); El niño correrá por el campo (futuro); Antes de llegar
nosotros, el niño corría por el campo (anteriorità); Después de llegar
nosotros, el niño corrió por el campo (posteriorità); Mientras
estábamos nosotros, el niño corría por el campo (coesistenza).
Se, infine, quello che interessa è il modo, diremo:
Es posible que el niño corra por el campo (ipotetico); Deseo (o
temo) que el niño corra por el campo (desiderativo).
Lo spagnolo è probabilmente la lingua romanza che fa un uso
più ampio e frequente del valore modale del verbo.
Se paragoniamo i verbi romanzi con quelli germanici, notiamo
alcune differenti caratteristiche:
— in spagnolo, in portoghese ed in italiano i pronomi personali
sono indipendenti dalla forma verbale, mentre in francese, in
inglese e tedesco avviene il contrario (j’aime; I love; Ich liebe);
— la sezione dei verbi ausiliari presenta, come notevole
differenza, la doppia coppia haber e tener (in portoghese, Haver e
ter) ser e estar, caratteristica delle lingue iberiche;
— nelle lingue romanze manca un ausiliare sul tipo dell’ingle-
se to do. Al contrario, esiste un gran numero di verbi semiausiliari
propri dello spagnolo e del portoghese — in misura minore dell’ita-
liano e del francese — che mancano nelle lingue germaniche;
— le perifrasi verbali (verbo ausiliare + forma nominale del
verbo) sono particolarmente numerose in spagnolo ed in portoghe-
se;
— l’esistenza in spagnolo di due forme dell’imperfetto congiun-
tivo: amara e amase e di altre due del trapassato: hubiera amado
e hubiese amado.
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10.2 Distribuzione contrastiva dei tempi e modi
Il linguaggio dei quotidiani italiani fa un uso maggiore delle
forme verbali finite. L’italiano espande verso il passato lo spazio
del presente. Il passato prossimo diventa così la forma generale del
passato sul piano attuale, mentre il distacco dal presente espresso
mediante il passato remoto diventa ancora più marcato (204).
Nello spagnolo invece, l’indefinido rimane la forma generale del
passato realizzata con la stessa frequenza relativa del passato
prossimo italiano. Esso esprime un passato assoluto, mentre il
“pretérito perfecto” realizza un passato marcato per il suo nesso col
presente.
È evidente che in spagnolo i due tempi sono sostituibili in
qualsiasi contesto, ma quello composto è più legato al presente
(205). Il “pretérito indefinido” oltre a dividere le sue funzioni con
quello composto, si alterna con il “pretérito anterior”, il cui uso
nella lingua parlata va sempre più diminuendo. Questo tempo,
tuttavia, svolge una funzione stilistica quando uno scrittore vuole
evitare la cacofonia prodotta da una serie di “pretéritos indefinidos”:
alla successione cuando se despidió, cerró la puerta y salió si
preferisce cuando se hubo despedido, cerró la puerta.
Non parleremo qui della decadenza del congiuntivo comune ad
ambedue le lingue con conseguente perdita di sfumature per
esprimere un dubbio, una speranza, un desiderio, una possibilità
(acaso vaya / a lo mejor voy; cuando tenga tiempo, te escribiré / si
tengo tiempo te escribo; si lo supiese/de saberlo/sabiéndolo; si
tuviera dinero me compraba esta casa; se lo sapevo glielo dicevo /
se lo avessi saputo glielo avrei detto; se studiavi non ti bocciavano
/ se avessi studiato, non ti avrebbero bocciato; non so se tu hai
204) «Nella scelta tra i due perfetti, occorre tenere presente che il remoto,
per quanto ancora molto in uso nell’Italia centromeridionale, sta perdendo
progressivamente terreno. In un testo contemporaneo in cui sia riportato un
dialogo, all’interno del dialogo il passato remoto sa sempre più di libresco, in
contrapposizione al passato prossimo più realistico.» Cfr. B. Osimo, Manuale
del traduttore, Hoepli, 1998, p. 75.
205) «Mala noche. A las tres de la mañana cogí mi linterna y me dirigí hacia
la iglesia... me dormí en mi banco, con la cabeza entre las manos y tan
profundamente que al alba me despertó la lluvia...Al salir del cementerio me he
encontrado con Arsène Miron, ... que me ha dado los buenos días con un tono
irónico.» It. Ho preso... sono andato... mi sono addormentato... m’ha svegliato...
ho incontrato... m’ha dato. Cfr. V. García Yebra, Teoría y práctica de la
traducción, Gredos, Madrid 1984, vol. I, pp. 174-175.
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capito / non so se tu abbia capito; credo che è meglio / credo sia
meglio), ma della loro diversa modalità.
Il congiuntivo italiano viene usato preferibilmente per espri-
mere un desiderio, un sentimento, un’ipotesi (Vorrei che tu fossi
qui; spero che venga; credo che sia malato) (206), mentre il congiun-
tivo spagnolo riflette di più la sfera del futuro, del potenziale (Sea
lo que fuere; cuando vaya a Roma; me gustarán todos los países que
visitemos; cualquiera que venga será bien recibido; busco una casa
que sea cómoda) (207).
Vediamo alcuni casi particolari.
In italiano nelle subordinate rette da verbi di giudizio come:
pensare, credere, considerare, sospettare, supponere, sembrare, ecc.
si può usare l’indicativo o il congiuntivo a seconda della maggiore
o minore probabilità di accadimento, mentre in spagnolo si richie-
de sempre l’indicativo (a meno che la frase sia negativa, nel qual
caso si ricorre al congiuntivo per sottolineare l’assenza di certez-
za):
Creo que tenéis razón / Credo che abbiate ragione; Me parece
que ya no trabajan allí / Mi sembra che ormai non lavorino più lì;
Parece que Alejandro está enfermo / Sembra che Alessandro sia
malato; Supongo que nuestro programa es una sorpresa para el
espectador / Suppongo che il nostro programma sia una sorpresa
per il telespettatore.
Lo stesso avviene quando la subordinata funge da complemen-
to di un nome che indica una constatazione oggettiva:
Tengo la impresión de que nadie me ha entendido/Ho l’impres-
sione che nessuno mi abbia capito; tengo la convicción de que es
demasiado tarde / Ho la convinzione che sia troppo tardi; tengo la
seguridad de que están robando en su casa / Ho la sicurezza che
stiano rubando a casa sua; no tenía la más mínima convicción de
206) «È il modo della possibilità, del desiderio, della volontà, dell’opinabi-
lità, del dubbio. Serve a sottolineare non la certezza o l’obiettività ma la
soggettività: le affermazioni che si fanno con il congiuntivo ricadono nella sfera
dell’opinione, del dubbio, della speranza (...).» Cfr. V. Sofia, M. Compagni, C.
Chiumenti, M. Lunardon, P. Martinetto, Primo piano sulla lingua: strutture e
varietà dell’italiano, La Nuova Italia, Firenze 1998. p. 76.
207) Si può parlare, dunque, di una diversa concezione dell’azione futura.
In italiano si può pensare ad un evento futuro come certo, (e in questo caso ci si
serve del futuro indicativo) oppure come probabile (e si ricorre al presente
congiuntivo). In spagnolo le azioni future sono sempre potenziali, incerte, anche
quando sono narrate attraverso il tempo futuro.
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que podía aprobar el examen / Non avevo la minima convinzione
che potessi superare l’esame.
Quando l’antecedente di una subordinata relativa non è espli-
cito, in spagnolo è frequente il costrutto con il congiuntivo, in
italiano con l’indicativo (presente o futuro):
El primero que llegue ganará un premio / Il primo che arriverà
vincerà un premio; El que lea este libro lo sabrá todo / Chi leggerà
questo libro saprà tutto (208).
In spagnolo si usa il congiuntivo nelle subordinate temporali
riferite al futuro rispetto al momento dell’enunciazione. In italiano
si usa l’indicativo futuro:
Cuando (209) (el día en que, la próxima vez que, la primera /
última vez que..) sea rico me compraré un coche; cuando lo sepa se
enfadará; en cuanto lo sepa te lo diré; Me quedaré estudiando hasta
que ella vuelva / Resterò a studiare finché lei non sarà tornata;
Haré el desayuno antes de que te despiertes / Preparerò la colazione
prima che tu ti sarai svegliato; Mientras no arreglemos el coche no
podremos movernos de aquí/Finché non avremo aggiustato la
macchina non potremo muoverci da qui; No toquéis los cristales
después de que los hayamos limpiado/Non toccate i vetri dopo che
li avremo puliti; después que comas hablaremos; a medida que
vayan entrando los estudiantes, se sentarán en sus sitios / man
mano che entreranno gli studenti, si siederanno ai loro posti.
Nelle interrogative indirette l’italiano standard preferisce il
congiuntivo mentre lo spagnolo impiega l’indicativo:
No nos explicó qué había ocurrido / Non ci spiegò cosa fosse
successo; Nadie sabe quién es ese chico / Nessuno sa chi sia quel
ragazzo; No sé qué hacen ahora / Non so cosa facciano adesso; No
sé si tienes razón / Non so se tu abbia ragione; No sé si has entendido
/ Non so se tu abbia capito; No sé en qué me he equivocado / Non so
208) In certi casi con antecedente sconosciuto lo spagnolo può usare sia
l’indicativo che il congiuntivo, Ciò avviene con frasi tipo:
El que lo sepa que lo diga /El que lo sabe, que lo diga che si riduce in it. “Chi
lo sa, lo dica”. Vedi anche: Los que tengan hambre que coman / Los que tienen
hambre, que coman = Coloro che hanno fame mangino; Di lo que quieras / Di lo
que quieres = Di’ ciò che vuoi.
In questi casi l’italiano riducendo ad unità le due opzioni spagnole non può
operare una disambiguazione concettuale.
209) Il nesso cuando può essere seguito da un futuro nelle frasi interroga-
tive dirette e indirette: ¿Cuándo vendrás a verme?; No sabemos cuándo vendrá
a vernos.
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in che cosa mi sia sbagliato (210).
In spagnolo nelle forme negative con verbi di constatazione se
il verbo reggente è all’imperativo può comparire l’indicativo.
L’italiano in questi casi o impiega una costruzione implicita o il
congiuntivo:
No creas que me engañas / Non credere d’ingannarmi; no creas
que es verdad todo lo que ha dicho ese chico / Non credere che sia
vero tutto quello che ha detto questo ragazzo; no niegues que lo has
hecho / non negare di averlo fatto.
Anche nelle formule correlative negative l’italiano preferisce
la costruzione implicita:
No es tal su soberbia que se crea superior a todos / Non è tale la
sua superbia da credersi superiore a tutti; No es tan vago que se
pase todo el día durmiendo / non è così vuoto da passare tutto il
giorno a dormire; no es tan estúpido que haga eso que tú dices / Non
è così stupido da fare ciò che tu dici; No es tal su apatía que lo
abandone todo; no es tan tonto que lo diga todo / Non è così stupido
da dire tutto.
Bisogna avvertire, infine, che la forma in -RA spagnola dell’im-
perfetto congiuntivo non viene usata esclusivamente come forma
del congiuntivo. Nel linguaggio dei quotidiani è usata anche come
forma del passato non marcato (“passato inattuale”) (211):
Una de las novelas europeas que mayor conmoción produjeran
en 1945; Un retrato que Goya fechara en 1815; el acuerdo que ayer
se tomara en la reunión ha sido ratificado; se comenta el discurso
que anoche pronunciara el presidente; La inmensa bahía, la más
hermosa cosa que tiene el reino de España, según nos advirtiera
Jovellanos; La luz llegó después de que te fueras, ecc. (212)
210) Si può anche trovare il congiuntivo (No sé en qué me haya equivocado
/ Non so in che cosa mi possa esser sbagliato), ma qui il parlante mette in dubbio
di essersi sbagliato. Con l’indicativo, dunque, è vero il contenuto della proposi-
zione secondaria, con il congiuntivo può esser vero o falso.
211) Fernando Lázaro Carreter definisce quest’uso della forma in -ra in
luogo del passato remoto o del trapassato, come un “empleo terco”, di cui fanno
uso soprattutto i commentatori sportivi: «Y aportaba aquel soberbio ejemplo, en
que el locutor, dando cuenta de los abrazos de despedida que estaba recibiendo
un jugador, dijo que quien se los daba en aquel momento era el “masajista que
tantas veces lo masajeara”. El encopetado vejestorio gramatical que es ese
subjuntivo, en vez de masajeó o había masajeado (...).» Cfr. F. L. Carreter, El
nuevo dardo en la palabra, Aguilar, Madrid 2003, p. 239.
212) In spagnolo, inoltre, specie nel linguaggio giornalistico e nella lingua
parlata il trapassato prossimo del congiuntivo (el pluscuamperfecto de subjuntivo)
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10.3 Uso dei modi indefiniti: infinito, gerundio e participio
Anche i modi indefiniti (infinito, gerundio e participio) sono
distribuiti diversamente nelle due lingue.
In spagnolo il gerundio si può usare come attributo del comple-
mento oggetto nelle dipendenti da un verbo di percezione o rappre-
sentazione. In questi casi funziona come un aggettivo rispetto ad
un elemento nominale nella frase:
Encontré a tu padre fumando; Lo vieron maltratando a su
mujer; Oigo a Pedro subiendo las escaleras / Sento Pietro che sale
le scale; Vi a un joven corriendo hacia la tapia / Vidi un giovane che
correva verso il muro di cinta; Oigo al niño llorando / Sento il
bambino che piange; Dibujó un perro durmiendo / Disegnó un cane
che dormiva; Lo vimos comiendo en un restaurante; Me encontraron
leyendo un libro; Murillo pintó a unos niños comiendo melón; lo
vimos entrando en la estación de autobuses.
È degna di nota, inoltre, l’espansione del gerundio che può fare
a meno dei suoi ausiliari (Tú divirtiéndote y yo trabajando). In
genere si usa il gerundio come verbo unico:
— in frasi esclamative, che indicano timore, meraviglia, dolo-
re:
¡Mi abuela muriendo! / Mia nonna sta morendo!; ¡Un avión
precipitando! / Un aereo sta cadendo!; ¡Un ciego viendo! / Un cieco
che vede; ¡Una casa ardiendo!;
— nei titoli di giornali, nelle didascalie:
El Rey de España hablando con el Primer Ministro de.../ il Re
di Spagna mentre parla con il Primo Ministro...”; Niñas bailando
un vals / Bambine che ballano un valzer; Napoleón pasando Los
Alpes.
Molte volte il gerundio spagnolo sta al posto del nostro parti-
cipio presente con funzione attributiva:
Un niño llorando / Un bambino piangente; ¿ha pasado por aquí
un niño llorando (che piangeva / piangente?)? (213)
sostituisce spesso il condizionale passato (el potencial compuesto): “¿A dónde
hubieras llegado si hubieras permanecido libre?”; “Para editar aquel número de
volúmenes hubiéramos necesitado un capital cuatro veces mayor”; “Si hubieses
estudiado te hubieran aprobado”; ecc. Ed è arcaico e affettato l’uso del congiun-
tivo imperfetto (pretérito imperfecto) in luogo del condizionale presente (potencial
simple): “si tuviese ocasión, se lo dijera (in luogo di “se lo diría”); “él también
tenía una idea, y no la cambiara por otra alguna”.
213) Hirviendo (da Hervir / Bollire), ardiendo e colgando sono ormai dei
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Il gerundio può operare come un complemento modale in certe
espressioni:
vosotros trabajando y nosotros vigilando mantendremos la paz.
Le frasi participiali in spagnolo sono soggette a restrizioni.
Non accettano questa costruzione:
— i verbi intransitivi di movimento e direzione:
— acercarse, adelantarse, regresar, ecc.:
Habiendo regresado (entrando otra vez) a la iglesia, fué a ver
al cura / Rientrato in chiesa, andó a trovare il sacerdote;
— salir, partir, ecc.:
Cuando salió/al salir/después de salir / María, todos se quedaron
callados / Uscita Maria, rimasero tutti zitti;
— i verbi che indicano durata:
La guerra, que duró muchos años, agotó los pocos recursos del país
/ la guerra, durata molti anni, esaurì le poche risorse del paese;
— i verbi di stato ed esistenza, existir, faltar, haber, quedar,
vivir:
Al faltar/Faltando/ algunos libros importantes, se decidió cerrar
la biblioteca / Mancati alcuni libri importanti, fu deciso di chiudere
la biblioteca;
— i verbi di cessazione:
Cuando terminó de llover (al terminar), salimos a pasear/
Finito di piovere..;
— alcuni verbi transitivi seguiti da complemento oggetto:
Juan, cogiendo las maletas, se dirigió hacia el tren / Giovanni,
prese le valigie, si avvió verso il treno; El delincuente, sacando una
pistola del bolsillo, disparó contra el policía / Il malvivente, estratta
una pistola, sparò contro il poliziotto;
— i verbi pronominali e riflessivi (214):
Habiéndose parado, se miró a su alrededor/Después de pararse,
miró a su alrededor / Fermatosi si guardó attorno; El ladrón,
viéndose perdido, echó a correr = Il ladro, vistosi perduto, si mise
veri e propri aggettivi: Estaba tumbado en la cama, con un brazo colgando / Era
disteso sul letto, con un braccio che penzolava; Tráeme una olla de agua
hirviendo / Portami una pentola di acqua bollente; Proyectaban chorros de agua
hirviendo; Continuaban las dos filas de hombres con velas ardiendo.
214) Il participio dei verbi riflessivi spagnoli non prende mai (nella lingua
odierna) un pronome enclitico: levantarse-levantado (alzarsi-alzatosi). Normal-
mente un part. pass. italiano di questo tipo viene tradotto in sp. con un gerundio
o con una subordinata temporale introdotta da después de.
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a correre; Habiendo muerto (habiéndosele muerto/al morir/tras
morir) su madre, dejó la antigua casa; Habiéndose despertado (al
haberse despertado) con retraso, perdió el tren / Svegliatosi tardi,
perse il treno; Viéndose perdidos, arrojaron las armas / Vistisi
persi, gettarono le armi; Habiéndose vuelto loco / Diventato pazzo;
Ángel, que se había vuelto loco... / Angelo, diventato pazzo...
Altra caratteristica dello spagnolo è la facilità che ha nel
sostantivare gli infiniti, che possono funzionare come soggetto (El
andar — un andar, este andar, mi andar — me fatiga) o come
complemento (Me fatigo al andar) e conservare, nello stesso tempo,
il loro carattere e le loro possibilità verbali: El consumir yo la poca
fuerza que tengo; El vivir maravillosamente solo; ¿Qué hago,
visitarle o no visitarle? (215). In italiano l’infinito ha un carattere
più nominale: l’essere, il dare, l’avere, il dovere, il piacere, l’imbru-
nire, tra il dire e il fare c’è di mezzo il mare, si avvicinò con un fare
sospetto, ecc.
10.4 Dosificazione delle forme semplici e composte del
condizionale
Nell’italiano contemporaneo la forma più usata per esprimere
un’azione futura subordinata ad un verbo reggente al passato
(FM2) è il condizionale composto. Nello spagnolo contemporaneo,
invece è il condizionale semplice (me dijo que vendría “mi disse che
sarebbe venuto”) (216).
215) Sono sostantivizzazioni fraseologiche proprie dello spagnolo che
arrivano alla loro massima produttività in frasi tipo: “El no saber que hacer”;
“El decirlo tú y entenderlo yo me causa nueva admiración y nueva maravilla
(Cervantes, Coloquio)”.
216) Come esempio propongo un passo tratto da Las armas secretas di
Cortázar: «“Qué raro, no ha llegado carta de tu madre.” Nunca decía tu mamá,
tal vez porque había perdido a la suya siendo niña. Entonces él contestaría: “De
veras, es raro. Le voy a mandar unas líneas hoy mismo, y las mandaría,
asombrándose del silencio de mamá. La vida seguiría igual, la oficina, el cine por
las noches,...» Cfr. J. Cortázar, “Cartas de mamá”, in Las armas secretas, Ed.
Cátedra, Madrid 1993, p. 71.
Teniamo conto, tuttavia, anche delle indicazioni di Giuseppe Mazzocchi:
«Non escluderei il condizionale passato nelle dipendenti da tempo storico anche
quando “l’azione è imperfettiva”. Il tipo trionfante “Nos dijeron que vendrían a
las ocho” non ha soppiantato “Nos dijeron que habrían venido”.» Cfr. G.
Mazzocchi, op. cit., p. 124.
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In italiano l’uso del condizionale composto per esprimere
un’azione futura rispetto ad un momento di riferimento al passato
(“credevo che sarebbe venuto”), è fra le prime formazioni
neoromanze, vive fin dal Trecento. Nello spagnolo il condizionale
composto è registrato nella lingua scritta assai tardi, verso la metà
del Cinquecento ed è raramente adoperato in funzione di FM2.
Nello spagnolo, dunque, le forme composte (analitiche) compaiono
tardi nella lingua. Tuttavia già nel periodo classico si nota una
tendenza a limitare l’uso di tutti i tempi composti, molto pronun-
ciata nella lingua parlata. Nella lingua contemporanea l’uso del
condizionale composto si registra quasi esclusivamente nell’apodosi
del periodo ipotetico.
Il potencial simple si è formato per agglutinazione dell’infinito
con l’imperfetto indicativo contratto dell’ausiliare haber (cantar +
había; cantar hía, cantaría; cantar + habías, cantar hías, cantarías,
ecc.). Il suo significato era di obbligazione nel passato. Dall’aspetto
imperfectivo originario il potencial simple ha derivato un
semantismo che esprime contemporaneità, anteriorità e posteriorità
(me dijo que me informaría hoy/ayer/mañana), evidenziando
l’aspetto dell’azione più che il tempo. In ciò lo spagnolo mostra di
essere una lingua aspettuale a differenza per esempio del francese,
ed in misura minore dell’italiano, che sono lingue più temporali,
dove le norme di concordanza dei tempi sono rigidamente osserva-
te anche nella lingua parlata (217).
La relatività temporale del potencial simple (il futuro hipotético
di Gili Gaya) ne ha esteso le possibilità di uso. Questa forma infatti
viene impiegata:
— per esprimere un’azione futura rispetto ad un momento
passato (è il futuro nel passato):
Ese mismo año, nuestro autor se volvió a España, donde
moriría pocos meses después; Ayer me dijo que me llamaría hoy por
la mañana; me dijo que vendría; prometí que lo haría; pensaban
que no sucedería nada; Nos confirmaron que el avión llegaría
puntual;
— per esprimere la probabilità o possibilità riferita al passato
217) Lo spagnolo no creo que llegue è la forma dubitativa delle orazioni creo
que llega (presente) e creo que llegará (futuro). Questa riduzione di forme
congiuntive ha fatto sì che la concordantia temporum venga osservata con poco
rigore in spagnolo: le mandaron que estudiase ma si dice ugualmente le
mandaron que estudie.
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(supposizione a posteriori):
En aquella época yo tendría quince años / A quell’epoca io avró
avuto quindici anni (si fa un calcolo approssimativo, caso per il
quale in italiano si usa il futuro anteriore); Serían las tres cuando
llegó / Saranno state le tre quando è arrivato; habría mil personas
en el concierto; ¿Con quién saldría María entonces?; ¿Cuánto dinero
ganaría?; ¿de dónde serían?; Era un señor muy mayor. Tendría
unos noventa años/ Era un uomo molto anziano. Avrá avuto circa
novant’anni;
— per esprimere la probabilità o possibilità riferita al futuro:
me gustaría verle otra vez; sería sorprendente que mañana se
presentase en casa; sentiría que llegases tarde;
— per esprimere una congettura (non si tratta di futuro del
passato, poichè entrambi i verbi si riferiscono allo stesso momento
temporale): Yo pensaba que tú estarías enfadado conmigo / Io
pensavo che tu fossi arrabbiato con me; ¿Estarían enfadados por
algo?/ Saranno stati arrabbiati per qualcosa?;
— per esprimere un significato concessivo, quando per il
parlante l’unità di tempo è già conclusa: Sería inteligente, pero se
comportó como un tonto / Sarà stato intelligente, ma si comportò
da sciocco; Sería fea, pero tenía una simpatía extraordinaria;
Tendría muy buenas intenciones, pero no lo demostraba / Avrà
avuto buone intenzioni, ma non lo dimostrava; Sería un buen sitio,
pero era carísimo / Sarà stato un bel posto ma era carissimo;
— per esprimere cortesia, modestia ed opinione (il futuro
hipotético de cortesía o de modestia di Gili Gaya): querría pedirte un
favor; desearía hablar con usted.
Con i verbi deber e poder la frase assume a volte una sfumatura
ironica, eufemistica: deberías trabajar; Juan podría ser más di-
screto (218).
Nello spagnolo anche l’imperfetto del congiuntivo può funzio-
nare come FM2 (il latino non disponeva di forme di condizionale,
e si serviva appunto del congiuntivo per esprimere eventualità), in
quanto le sue caratteristiche semantiche sono molto simili a quelle
218) Nel linguaggio colloquiale anche l’imperfetto indicativo dei verbi
poder, deber e tener que seguito da un infinito semplice o composto (podíamos
salir a dar una vuelta; ya podías habérmelo dicho) può funzionare come
condizionale apparente: «(...), para expresar vacilantemente una opinión respecto
a la conveniencia o procedencia de una cosa.» Cfr. M. Moliner, Diccionario de uso
del español, Gredos, Madrid 1998, II, p. 1472.
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del condizionale semplice. Vediamo alcuni esempi:
Carlos contemplaba el panorama, pensando con miedo en el día
en que tuviera (= tendría) que ponerse a vender todo aquello (219); El
Albacea les aconsejaba que pasaran sus lutos en la hacienda, mientras
él se ocupara (= ocuparía) de poner en claro los asuntos del defunto; No
creí que fuera (= sería) él, así estaba de desconocido; No podía
acostumbrarse a la idea de que lo mataran (= matarían) (220).
10.5 La voce passiva
Lo spagnolo conosce due paradigmi passivi: la forma
ser+participio (“passiva in fieri”), che riferisce lo svolgimento
dell’evento: La ventana fue cerrada / La finestra venne chiusa; e la
forma estar + participio che riferisce l’esito dell’evento: Las ventanas
están cerradas/ le finestre sono chiuse (sono state chiuse).
Lo spagnolo tende ad evitare il passivo (221), che viene usato solo
per ragioni particolari, ad esempio quando esigenze di chiarezza o di
ritmo sconsigliano l’uso della voce attiva. Il linguaggio colloquiale
preferisce la voce attiva. Perciò non si può né dire né scrivere *le fue
tomado el pelo o *fue echado con cajas destempladas (222).
La voce passiva non è l’unico modo per esprimere un’azione
omettendo il soggetto grammaticale. Esiste anche il cosiddetto
219) A. Carpentier, El siglo de las luces, Compañia General de Ediciones,
México 1962, p. 24.
220) J. Rulfo, El llano en llamas, in Obras Completa, Fundación Biblioteca
Ayacucho, Caracas, Venezuela, 1985. Nello spagnolo d’America la forma in -ra
dell’imperfetto congiuntivo ha praticamente assorbito quella in -se ed ha
acquisito usi e significati che appartengono ad altri tempi verbali.
221) È sempre stata una caratteristica dello spagnolo l’abbondanza dei
verbi di movimento ed il predominio della forma attiva sulla passiva. Questa
lingua nel corso della sua storia ad una rappresentazione statica dei fatti reali
ha sempre preferito una rappresentazione dinamica: Il ladro fu arrestato dalla
polizia due ore dopo = La policía detuvo al ladrón dos horas después; Questo
libro verrà letto da molta gente = Este libro lo leerá mucha gente; I signori
viaggiatori sono pregati di salire sul treno = Se ruega a los señores viajeros que
suban al tren.
222) Il linguaggio colloquiale invece di dire el lápiz es borrado fácilmente
(puede ser borrado ...), conserva la forma attiva anteponendo al verbo un
pronome pleonastico che chiarisce il significato el lápiz se le borra bien (meglio
ancora sarebbe el lápiz es fácil de borrar). Con i nomi di persona si antepone la
prep. a: las personas se educan = a las personas se las educa.
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“passivo riflesso” (223), molto usato in spagnolo (los plátanos se
cultivan en los países tropicales; se firmó la paz; se han divulgado
estas noticias; se firmó el contrato), la forma attiva con se come
soggetto pronominale indefinito (No se oía en todo el lugar sino
ladridos de perros; se sabe que subirá la gasolina; se está bien aquí)
e la forma impersonale attiva alla terza persona del plurale senza
soggetto (llamaron a la puerta; me han robado el reloj; dicen que
subirá la gasolina) (224). La possibilità di omettere l’agente di
un’azione è comune alle sei o sette lingue europee più note.
Tuttavia l’uso che se ne fa è più o meno predominante.
Nella lingua scritta l’italiano preferisce il passivo, laddove lo
spagnolo presenta spesso una costruzione attiva (225): Ciò deve
essere fatto così / Esto se debe hacer así; Numerosi problemi sono
stati risolti / Se han resuelto numerosos problemas; el cuento
fantástico lo cultivaron muchos escritores argentinos / il racconto
fantastico fu coltivato da molti scrittori argentini; Una roca
desprendida de la montaña mató a un excursionista/un escursioni-
sta fu ucciso da una roccia staccatasi da una montagna (226); A la
caída del gobierno se le destituyó / Alla caduta del governo fu
destituito.
223) Secondo molti studiosi è la struttura passivante più frequente nella
lingua spagnola. Per la Barrenechea essa è frequente in un rapporto di 9 a 1
rispetto al passivo: Se firmó el contrato (por ambas partes) = El contrato fue
firmado por ambas partes / Il contratto fu firmato da entrambe le parti. Cfr.
A.M. Barrenechea, (a cura di), Estudios lingüísticos y dialectológicos. Temas
hispánicos, Buenos Aires 1979.
224) Spesso la costruzione “impersonale” (se+ III pers. sing.) viene confusa
con la “passiva riflessa”. Comunque, il verbo nella costruzione detta “passiva
riflessa” (in 3ª pers. sing. o pl. sempre riferita a cose), siccome il sostantivo che
l’accompagna è il suo soggetto grammaticale, concorda nel numero: Se venden
pisos / Appartamenti in vendita / Vendesi appartamenti (qui pisos è soggetto);
Se vendío la casa / La casa fu venduta. Nella costruzione “impersonale”, al
contrario, il verbo non concorda e si presenta soltanto in 3^pers. sing. (manca
di soggetto grammaticale e può avere un complemento diretto di persona): se
auxilió a los heridos; se respecta a los ancianos (qui heridos e ancianos sono
compl. diretto).
225) Nello spagnolo colloquiale la costruzione passiva è poco produttiva ed
è soggetta a forti limitazioni. Ad esempio non possono assumere forma passiva:
1) Le frasi con oggetto indiretto (Mi fu dato il libro / Me dieron el libro). 2) I verbi
di percezione (Tu sei stato visto / Te vieron). 3) I verbi durativi in presente o in
imperfetto che non indicano l’agente (Il bimbo viene lavato / Lavan al niño).
226) Se vogliamo far risaltare la persona diremmo: a un excursionista lo
mató una roca.
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 Tuttavia, il linguaggio dei quotidiani spesso usa la costruzio-
ne passiva sullo stampo dell’inglese. Ecco un esempio tratto dal
quotidiano ABC (12-XII-65, p. 69):
Según ciertos informes, varias reclamaciones de este tipo han
sido recibidas en el departamento procedentes de las firmas cuyas
licencias para exportar a Rhodesia han sido canceladas.
In spagnolo sarebbe meglio dire: Según ciertos informes, se
han recibido en el departamento varias reclamaciones de este tipo
procedentes de casas cuyo permiso de exportación a Rhodesia se
anuló.
10.6 Diventare e Riuscire
In spagnolo il verbo devenir è più che altro un prestito filosofico
dal francese, che a sua volta lo traduce dal tedesco werden. Non
possiede, dunque, questo verbo, ma dispone di un efficace pro-
gramma di perifrasi che ne svolgono il ruolo. Ad esse si aggiunge
una serie di verbi creati con prefissazione o trasformando in
riflessivi altri che non lo sono (hacerse + sostantivo o agg., convertirse
en + sost., llegar (a ser) + sost., ponerse + agg., volverse + agg. (sost.),
ed il verbo riflessivo) (227). Con questo si potrebbe supporre che lo
spagnolo preferisce presentare il mondo come non perfetto, non
finito, e le azioni degli uomini soggette ad un giudizio finale.
Vediamo alcune equivalenze per il verbo italiano “diventare”:
diventar rosso, ponerse colorado (colloquiale), enrojecer (lette-
rario)
diventar vecchio, hacerse viejo
diventar pazzo, volverse loco
diventar ricco, llegar a ser rico; enriquecerse
diventar impiegato, pasar a ser empleado
diventar servo, trocarse en criado
227) Possono essere: a) dei verbi derivati senza prefisso che funzionano con
il riflessivo, se transitivi, e senza se non lo sono: agitarse, oscurecer(se),
cansarse, vaciarse, marearse, enfermarse, ecc.. b) Verbi derivati con il prefisso
-a; generalmente, riflessivi: acostumbrarse, adueñarse, afrancesarse, agotarse,
avecindarse, agazaparse, abobarse, acabarse, acalorarse, ecc. Non riflessivi:
atardecer, adelgazar. c) Verbi derivati con il prefisso -en, riflessivi e non:
enloquecer, envejecer, engordar, enrojecer, encoger, enviudar, encarecer,
enmudecer, enardecerse, enriquecerse, emborracharse, empequeñecerse,
empobrecerse, encariñarse, endurecerse, enfadarse, entristecerse, ecc.
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diventar farfalla, transformarse en mariposa
diventar polvere, reducirse a polvo
diventar nulla, reducirse a nada
diventar povero, tornarse pobre; empobrecerse
diventar fumo, convertirse en humo
diventar frate, meterse a fraile (228).
La lingua spagnola manca anche di un verbo di cambiamento
equivalente all’italiano “riuscire”, che ammette diverse traduzio-
ni:
riuscire a comprendere, acertar a comprender
riuscire a guarire la malattia, alcanzar a curar la enfermedad
riuscire allo scopo, conseguir el fin
riuscire ad averla vinta, salir con la suya
riuscir male, salir mal
riuscir vittorioso, salir vencedor
riuscire antipatico, resultar antipático
riuscire in un affare, acertar en un negocio
riuscire a sollevarsi, conseguir levantarse.
10.7 Polisemia verbale
Tipica della nostra lingua è la polisemia del verbo venire come
ausiliare della forma passiva: venivano serviti vini francesi, vennero
pronunziati discorsi, la mia macchina venne riconosciuta da tutti
(229); e quella del verbo andare come ausiliare “deponente”: andar
228) A parte alcune espressioni di uso limitato come le ultime tre, lo
spagnolo in genere usa ponerse, quando si tratta di un cambiamento subitaneo
e indipendente dalla volontà del soggetto: ¿Por qué te pones nervioso? / Perché
diventi nervoso?; volverse, quando si tratta di un cambiamento duraturo: El
vino se volvió vinagre / Il vino divenne aceto”; llegar a ser, hacerse, quando indica
un’azione tesa ad un determinato scopo: Llegarás a ser diputado / diventerai
deputato; reducirse a + sost., quando indica annientamento, distruzione: El
viejo traje de la abuela se redujo a polvo / Il vecchio vestito della nonna divenne
polvere; transformarse en + sostantivo quando indica trasformazione: El gusano
se transforma en mariposa / Il bruco diventa farfalla.
229) Anche in spagnolo sono possibili costruzioni “quasi-passive” con venir
+ participio: el ramo viene acompañado de una tarjeta, e qui la sostituzione con
está acompañado o ha sido acompañado è possibile visto che la nozione di
movimento si conserva. Ma non possono essere accettate in toto costruzioni
italiane del tipo venivano serviti vini francesi, ecc., dove non c’è più la nozione
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perduto, andar smarrito (230), di non facile resa nelle altre lingue. Gli
stessi andare e venire hanno una distribuzione semantica diversa
nelle due lingue: in spagnolo si viene verso la prima persona, e si va
verso la seconda o terza; in italiano si viene verso la prima ed anche
verso la seconda, e si va solo verso la terza (él viene a mi casa, yo voy
a tu casa, voy a verte, voy a verlo; “viene a casa mia”, “vengo a casa
tua”, “vengo a trovarti”, “vado a trovarlo”) (231).
Altro esempio di polisemia è dato da alcuni participi di verbi
transitivi che possono avere un significato sia attivo che passivo,
vediamo alcuni esempi: es un problema resuelto/ es un hombre
resuelto = “è un problema risolto / è un uomo deciso”; es un libro
muy leído/es un autor muy leído = “è un libro molto letto / è un
autore molto colto”; es una culpa disimulada/es un hombre
disimulado = “è una colpa nascosta / è un uomo falso” ecc.
L’Accademia (461 b) enumera i seguenti participi capaci di questa
doppia accezione: agradecido, callado, cansado, considerado,
descreído, desesperado, desprendido, disimulado, encogido,
entendido, esforzado, fingido, leído, medido, mirado, moderado,
precavido, resuelto, sabido, sacudido, sentido; ed anche (462 c)
di movimento ed il testo implica, dunque, se servían (solo in certi contesti si
potrebbe usare la passiva con venir: Los vinos venían servidos en vasos, en
bandejas). Il verbo venir con un participio passato conserva in spagnolo il
significato di verbo di movimento. La pasiva de proceso in spagnolo si forma con
ser seguito dal participio passato del verbo: Al final de aquel primer juicio fue
condenado a veinte años de cárcel. In italiano spesso la pasiva de proceso si
esprime con venire+ participio passato: In Italia, la pasta viene servita col
parmigiano / En Italia, las pastas se sirven con parmesano (la passiva di
risultato si esprime con estar+ participio: El coche está arreglado desde ayer /
La macchina è riparata (è stata riparata) da ieri).
230) «Compare quindi il verbo andare la cui polisemia si estende dal
movimento fisico in assoluto (o di allontanamento), alla designazione del
funzionamento di un meccanismo, allo svolgimento di un processo, (...), o
ancora, usato impersonalmente, può riferirsi allo svolgimento della situazione
in generale (come ti va?) (...). Ci sono altri valori che qui trascuriamo: Questo
vestito ti va bene; la soluzione non gli andava a genio; Di questo passo Luigi va
a farsi bocciare (a finir male, a fallire ecc.).» Cfr. E. Rigotti, La traduzione
nell’insegnamento delle lingue straniere, La Scuola, Brescia 1983, p. 41. In
genere ciò che in italiano si esprime con andare+ participio passato in spagnolo
si esprime con altri mezzi.
231) Per ulteriori dettagli vedi: R. Lenarduzzi, Significado y pragmática de
los verbos deícticos en español en “El Girador” (Omaggio a G. Bellini) (Vol. II),
Bulzoni, Roma 1993, pp. 555-562.
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almorzado, comido, bebido e cenado (232).
L’italiano risolve alcune costruzioni ambigue come erano spo-
sati con venire + participio o con le forme riflessive si sposavano, si
sposarono o si sono sposati mentre lo spagnolo può scegliere tra:
estaban casados e se casaron, e, se si conosce il soggetto agente, con
fueron casados por el obispo e los casó el obispo (colloquiale). Di
particolare interesse sono le costruzioni pseudoimpersonali del
tipo:
«(...) el hecho de que un hombre pertenece a su estirpe y no al
lugar en que nació (...). Y aquí debemos insistir en que lo importan-
te es que un hombre se sienta argentino, (...)» (233) che saranno
rispettivamente in it.: «il fatto di appartenere alla propria stirpe e
non al luogo in cui si è nati (...). E qui dobbiamo insistere che
l’importante è che ci si senta argentini, (...)», dove, chiaramente, un
hombre non si traduce (234).
Da notare anche il valore polisemico del verbo pasar:
«“(...). ¿Qué pasó por aquí?
— Un correcaminos, señor. Así les nombran a esos pájaros.
— No, yo preguntaba por el pueblo que se ve tan sólo como si
estuviera abandonado”.
“(...). Cosa è successo qui?
— È un correcaminos, signore. Così si chiamano questi uccelli.
— No, chiedevo del paese che mi pare deserto come fosse
abbandonato”.» (235)
232) Cfr.: almorzado, che ha fatto colazione; atrevido, audace; callado,
taciturno; cenado, che ha cenato; comido, che ha mangiato; entendido, compe-
tente; esforzado, valente; fingido, bugiardo; leído, colto; medido, cauto; mirado,
prudente; osado, audace; pesado, pesante, noioso; presumido, presuntuoso;
resuelto, risoluto; sabido, colto; sufrido, paziente.
233) Cfr. F. Sorrentino, Siete conversaciones con Jorge Luis Borges, Casa
Pardo, S.A., Buenos Aires 1973, p. 108.
234) «Uno, pronombre indefinido, puede emplearse coloquialmente para
aludir con modestia al “yo” que habla, y con cierto matiz generalizador e
impersonal: Usted perdone, que no sabe uno lo que hace; (...); “Si una es lo que
es, ¿cómo la van a mirar a una?” (...).» Cfr. M. Seco, Diccionario de dudas y
dificultades de la lengua española, Espasa, Madrid 1997, p. 369.
235) Cfr. J. Rulfo, Pedro Páramo, in Obras Completas, Biblioteca Ayacucho,
Caracas, 1985, p. 12. Tr. it di F. Perujo, Pedro Páramo, Einaudi, Torino 1989,
p. 7.
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Alcuni verbi cambiano di significato a seconda se appaiono con
il pronome o senza:
Acordar (hemos acordado hacer fiesta en tu casa) / acordarse
de (me acuerdo perfectamente de su nombre); prestar (no recuerdo
a quién he prestado ese libro) / prestarse a (no me pidas ayuda para
tus negocios sucios, yo no me presto a eso); resolver (tenemos que
resolver estos problemas cuanto antes) / resolverse a (me han
presentado varias posibilidades, pero todavía no me he resuelto a
aceptar ninguna); limitar (El Senado limitaba el poder de los
césares romanos) / limitarse a (Como su trabajo no le entusiasma,
se limita a hacer lo mínimo). Altri: reducir / reducirse a; aprovechar/
aprovecharse de; ocupar/ocuparse de; admirar / admirarse de; ecc.
Ci sono, poi, altri verbi il cui significato di base non cambia, ma
la presenza o l’assenza del pronome conferisce delle sfumature
diverse al significato della frase (236):
— Ese periódico sale cada semana /Era cura pero se ha
salido (ha appeso gli abiti).
— El agua sale muy fría /La cazuela azul se sale (è rotta); la
bañera se sale.
— Salimos de clase a la una / Me he salido del cine porque la
película era aburrida (non ho aspettato la fine del film).
— (Me) ha ocurrido algo increíble / Se me ha ocurrido una
idea estupenda.
— Voy a a tu casa a las cinco / Como tengo que estudiar me voy.
— He quedado con mis amigos a la siete y media para ir al cine
/ Me he quedado con mis amigos para ayudarles un rato.
— La habitación ha quedado muy agradable / Siempre que
presto algo a alguien, se quedan con ello (non me lo restituiscono).
— No (me) queda tabaco / Entre el vino y la cerveza me quedo
con el vino (preferisco il vino).
Altri: decidir/decidirse a-por; llevar / llevarse; volver / volverse;
marchar / marcharse; caer / caerse; (237) morir/morirse; ecc.
236) Per un’analisi attenta dell’argomento vedi M. Carrera Díaz, Gramma-
tica spagnola, Laterza, Roma-Bari 2003, pp. 260-264.
237) «Se usa exclusivamente “caer” y no “caerse”, cuando no existe un
momento preciso de desprendimiento o no se piensa en él, o se piensa
especialmente en el movimiento durante la caída o en el sitio en que la caída
termina (...). En casi todos los casos en que no se dan esas circunstancias, pueden
usarse indistintamente ambas formas, aunque es más frecuente el empleo de
la pronominal.» Cfr. M. Moliner, op. cit., I, p. 275.
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Capitolo undicesimo
LE PERIFRASI VERBALI
11.1 Le perifrasi verbali
Le perifrasi verbali spagnole o frases verbales (238) sono molto
numerose in spagnolo (239) e sono da annoverare tra le formazioni
linguisticamente più vive anche perché in continua evoluzione: ciò
rende difficile stabilire tra di loro frontiere o limiti.
Anch’esse possono essere considerate dei sintemi. Infatti il
significato intero dell’espressione non è dato dalla somma dei suoi
componenti. Si tratta di verbi grammaticalizzati che, diventando
degli ausiliari, hanno formato delle solide unità con l’infinito, il
gerundio e il participio. Sono ad ogni modo dei sintemi particolari,
giacché il significato intero della frase è condizionato da una serie
di fattori quali il valore temporale del verbo ausiliare, l’aspetto
compiuto o incompiuto dei tempi del verbo e dell’azione verbale in
sé.
Le perifrasi verbali si possono dividere in tre grandi gruppi. In
generale, quando il verbo predicativo è all’infinito, l’azione ha un
carattere progressivo ed è orientata verso il futuro. Se si tratta di
un gerundio il carattere è durativo ed è in relazione con il presente,
mentre il participio imprime all’azione un significato compiuto e la
colloca al passato.
Seguiamo lo schema riassuntivo proposto da Samuel Gili
Gaya:
238) Per uno studio esauriente sulle perifrasi verbali si consigliano i
seguenti testi: R. Seco, Manual de Gramática española, Aguilar, Madrid, p. 171-
175. S. Gili Gaya, Curso Superior de Sintaxis española, Bibliograf, Barcelona
1993, pp. 103-119. E.M. Martínez Amador, Diccionario Gramatical y de dudas
del idioma, Sopena, Barcelona 1970, pp. 328-332. Ed infine il monumentale
studio di J. Roca Pons, Estudios sobre perífrasis verbales del español, Madrid
1958. Per uno studio contrastivo consigliamo: Sánchez Montero, María del
Carmen, Perífrasis verbales en Español e Italiano, Edizioni Lint, Trieste 1993.
239) In certe occasioni si possono verificare fino a quattro o cinque forme
verbali: voy a ir corriendo; debía de haber ocupado; hemos tenido que haceros
venir a estudiar; no ha podido dejar de salir corriendo a llamarte.
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Vediamo allora alcune di queste perifrasi e le loro equivalenti in
italiano, ben sapendo che anche in questo campo: «(...) le divergenze
tra le due lingue sono forse superiori alle analogie (...).» (240)
 Maria Vittoria Calvi segnala alcune di queste dissimmetrie sul
piano semantico e funzionale, soffermandosi in particolare sulla
varietà e peculiarità di quelle perifrasi spagnole formate con verbi che
esprimono un’azione o un movimento, come ir, andar, entrar, venir,
llegar, echar, seguir, ecc. (241) Anche per Criado de Val queste
perifrasi sono un sintomo, fra i più evidenti, di quel “dinamismo
eruptivo” (242), che caratterizza il verbo spagnolo e porta: «(...) a
considerar en acción o movimiento interior un gran número de
estados e ideas cuya consideración lógica es estática.» (243)
11.2 Con l’infinito
 Queste perifrasi hanno un significato generale di azione
progressiva orientata relativamente verso il futuro. Questa dire-
zione si misura dal tempo dell’ausiliare, e non dal momento in cui
si parla. Così in voy a escribir, iba a escribir e tendré que escribir,
l’azione di escribir è sempre futura in relazione al verbo ausiliare,
anche se la totalità del concetto verbale è rispettivamente presen-
te, passata e futura.
A) SIGNIFICATO PROGRESSIVO/INCOATIVO
Ir a, Ponerse a, Pasar a, Echar(se) a, Meterse a, Darle(a uno)
por+ infinito:
Il senso predominante di queste perifrasi è quello di futuro,
specialmente di futuro prossimo. Di solito esse formano espressio-
ni “incoative” che indicano l’inizio di un’azione.
IR A + INFINITO (244)
Il verbo ir + a + infinito designa di solito un semplice futuro,
un’azione che inizia sia nell’intenzione o nella convinzione sogget-
240) M. V. Calvi, “Il problema della traduzione nella didattica dello
Spagnolo”, in La traduzione nell’insegnamento delle lingue straniere, La Scuola,
Brescia 1983, p. 469.
241) Ibid., pp. 469-472.
242) Cfr. K. Vossler, op. cit., p. 54.
243) Cfr. M. Criado de Val, op. cit., p. 101.
244) Non bisogna confonderla con la costruzione: Irse a + infinito in cui
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ir mantiene il suo significato originale: me voy a comer = me ne vado a mangiare;
voy a comer = ho l’intenzione di andare a mangiare.
tiva, sia nella realtà esterna:
Iba a decir; no vaya usted a caerse; vamos a enriquecernos; el
tren va a llegar; No lo tenía pensado, pero voy a ayudarte (te
ayudaré); Si no les aumenta el salario, los obreros van a ponerse en
huelga (se pondrán inmediatamente); voy a contestar a su carta;
van a celebrarse pronto las fiestas; vamos a ser ricos; voy a trabajar;
te vas a matar; van a leer; iban a cantar; acaso vayan a sospechar;
si fuese a llover, vuelve a casa.
Questo valore progressivo-incoativo è presente soltanto nel
tempo presente e nell’imperfetto dell’indicativo e del congiuntivo.
Se il verbo ausiliare è al futuro o all’imperativo, perde il suo
carattere: Iré a verte / verrò a trovarti, iré a escribir, ve a estudiar,
vete a pasear / vattene a passeggio. Non sono più, dunque, forme
di coniugazione perifrastica, poiché suppongono il movimento di ir.
Si tratta in ambedue i casi di una duplicità di futuro che dissolve
il senso della frase verbale.
Se il verbo ausiliare si costruisce con il perfetto, avviene la
stessa cosa, perché il carattere perfettivo (compiuto) è incompati-
bile con il senso progressivo di movimento verso il futuro:
Han ido a leer; habían ido a cantar; aunque hayan ido a
estudiar; he venido a verte (sono venuto a trovarti); si hubiesen ido
a decirlo.
Tuttavia, il passato remoto, che non esprime sempre azioni
perfettive, si può impiegare con l’infinito (fue a + infinito conserva
il suo carattere incoativo):
Cuando fue a hablar, le tiraron tomates; fui a decirlo; fuimos a
hablar todos a la vez; cuando fui a hablar me interrumpieron; fue
a decir la verdad, pero la emoción cortó sus palabras.
 In espressioni come fué a encontrarse con él (“finì per incon-
trarsi con lui”) bisogna tener conto che l’incontro è fortuito,
insperato (vedi anche la casualità di Fue a decir / finì col dire).
In molti casi da ir a + infinito si sono formati alcuni modismos
in cui il valore generale di futuro si unisce ad un forte contenuto
affettivo o immaginativo:
él no me va a decir nada / non ha niente da dirmi; voy a ver, a
ver si consigues esa plaza; (vete) a saber si será verdad / Chissà se
è vero; (voy) a ver si salimos; vete a saber / vallo a sapere; no vaya
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usted a creer/non vorrà mica credere; vaya usted a saber e vete a
averiguar equivalgono all’espressione ¿quién sabe? / Chissà? (vaya
usted a saber lo que ha ocurrido / Chissà cos’è successo; vete a
averiguar si es verdad / Chissà se è vero.
PONERSE A + INFINITO
Segnala semplicemente che un’azione inizia. È la più neutra di
tutte e quella di uso più generale:
Me puse a gritar como un loco; Nada más llegar los invitados,
nos pondremos a comer; ponerse a estudiar, a meditar, a hablar, a
llorar; me pondré a estudiar dentro de cinco minutos.
PASAR A + INFINITO
Poche volte ha il carattere di frase verbale, dal momento che
il verbo pasar conserva quasi sempre il significato proprio o
figurato. Tuttavia vi sono delle costruzioni in cui pasar può essere
interpretato come un ausiliare:
Paso a contestar a tu carta; Pasó a exponer sus argumentos; con
la destrucción de Cártago, los romanos pasaban a ser dueños del
Mediterráneo.
In genere sono frasi dal significato incoativo che esprimono
una transizione da un’azione all’altra: A continuación pasamos a
ofrecerles un informe detallado de la reunión.
Comunque, le frasi formate con questo verbo e con i verbi
empezar, comenzar e principiar seguiti dalla preposizione a, devo-
no il loro carattere incoativo al significato del verbo, e non alla frase
verbale intera.
ECHAR(SE) A + INFINITO
Segnala che un’azione inizia in maniera improvvisa e momen-
tanea. Si usa con alcuni verbi di movimento (andar, correr,
caminar, volar, nadar), con verbi che esprimono fenomeni della
natura (llover, nevar,...) e con llorar, reír e temblar:
Cuando le conté lo sucedido, se echó a llorar (empezó a llorar);
Nada más llegar Pedro, echamos a andar camino de la sierra
(empezamos a andar); al intentar cogerlo el pájaro echó a volar; es
muy sentimental y se echa a llorar por nada (245).
245) Simile a questa perifrasi ce n’è un’altra poco usata: ROMPER
A+INFINITIVO. Esprime un’azione che inizia in maniera improvvisa e violenta.
Si usa soltanto con llover, tronar, granizar, nevar, llorar, reír, tocar (música): El
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METERSE A + INFINITO
All’aspetto incoativo, si aggiunge una sfumatura di significato
e cioè l’incapacità di fare qualcosa dal punto di vista del parlante:
Se metió a redimir a los necesitados, pero le salió el tiro por la
culata/ Si mise a redimere i bisognosi, ma gli sfuggì la mano; Se
metió a arreglar el coche/ Si mise ad aggiustare la macchina.
DARLE (A UNO) POR + INFINITO
Esprime un’azione che inizia e si ripete per capriccio, senza
fondamento nè motivo sufficiente per il parlante:
El año pasado a los políticos les dio por cambiar de táctica, y así
nos va (= El año pasado los políticos sin que sepamos por qué
empezaron a cambiar..); Nos ha dado por leer novelas policíacas /
Ci è venuta voglia di leggere romanzi polizieschi; Ahora me ha
dado por ver la televisión todas las noches / Ho la mania di vedere
la televisione tutte le sere; Me dio por casarme.
B) SIGNIFICATO PERFETTIVO
ACABAR DE+INFINITO (246)
Presenta l’azione espressa dall’infinito come conclusa, “appe-
na terminata”:
acabo de enterarme/ ho appena saputo; Acabo de comer (He
comido ahora mismo); acababa de comer (Había comido
inmediatamente antes); Cuando llegamos acababa de marcharse;
acabamos de llegar; acaban de levantarse; acabo de ver a María.
Il verbo acabar deve andare al presente o all’imperfetto; in
qualsiasi altro tempo acabar recupera il significato originale ed è
sostituibile con terminar de:
Cuando acabaron de firmar el tratado se marcharon; Hasta
que no acabó de estudiar no se vino con nosotros; Acabaré de escribir
la novela a finales de año.
niño rompió a llorar sin saber por qué; Todos los que estaban en la sala rompieron
a reír.
246) Al negativo presenta un senso d’ansia, d’impazienza: ¿Por qué no
acaba de entrar y se pone cómodo?; Ana no acababa de entender lo que sucedía;
Enrique no acaba de llegar; no acababa de dormirse.
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LLEGAR A + INFINITO
Questa perifrasi racchiude l’idea di arrivo, di termine e di
raggiungimento di un nuovo stato (equivale a conseguir+ infinito),
o esprime semplicemente con una certa enfasi un’azione che
risulta inaspettata (e in questo senso potrebbe equivalere al verbo
+ persino, anche):
Tras muchos esfuerzos llegó a hacerse millonario/ Dopo molti
sforzi riuscì a diventare milionario (consiguió hacerse); llegaron a
hacer las paces/ Finirono per fare la pace; Llegó a comprender un
poco; este caballo llegó a costarme seis mil quinientos euros;
Llegamos a pensar que no vendríais (pensamos incluso)/ Siamo
arrivati persino a pensare che non sareste venuti; he llegado a creer
que no hay peligro; nos enfadamos tanto que llegamos a insultarles/
Ci siamo talmente arrabbiati che li abbiamo anche insultati (247).
C) SIGNIFICATO PROGRESSIVO/TERMINATIVO
ACABAR POR + INFINITO
Ha un valore terminativo. Qui però l’idea della fine di un
processo tradisce un sentimento d’impazienza: acabó por abrazarle/
finalmente l’abbracciò; acabó por levantarse/ alla fine s’è alzato (lo
stesso dicasi di acabar + gerundio: acabó levantándose, acabó
durmiéndose).
VENIR A + INFINITO
Indica un movimento in direzione contraria a quella di ir.
Presenta l’azione rappresentata dall’infinito come la culminazione
di un processo graduale anteriore, e, poiché il significato di venir
indica un’azione che si avvicina al suo termine, viene chiamata
“perifrasi terminativa”:
 Al fin vinieron a ponerse de acuerdo; Venimos a estar de
acuerdo en todo; Se vendrá a demostrar que los acusados obraron
rectamente (al final se demostrará); vengo a coincidir con usted;
ojalá vengan a reconciliarse; lo que antes me parecía hermoso viene
a parecerme feo.
247) Questa perifrasi, nel linguaggio colloquiale, si usa spesso in proposi-
zioni condizionali per sostituire il “Pretérito Pluscuamperfecto de Subjuntivo”:
Si llego a decírselo antes, me habría hecho caso (= si se lo hubiera dicho antes...).
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Da questo significato terminativo si passa ad un altro detto
approssimativo, per esempio:
Este traje me viene a salir doscientos euros / Questo vestito mi
costa più o meno (all’incirca) duecento euro; La casa nos viene a
costar cien mil euros; el ministro en su discurso vino a decir que se
emprenderían las obras / Il ministro nel suo discorso più o meno
disse che sarebbero iniziati i lavori; La mujer, por ser de ideas
tradicionales, venía a opinar que todos los delincuentes tenían que
ser encarcelados; En el juicio vendrá a sostener que cometió el delito
en defensa propia.
La perifrasi venir a + infinito può avere, dunque, due valori:
uno approssimativo viene a costar cincuenta pesetas, l’altro
terminativo vino a ser el jefe. Nel Lazarillo leggiamo a p. 40: «De
manera que, continuando la posada y conversación, mi madre vino
a darme un negrito muy bonito, (...).» (248) Il Capecchi traduce: «Di
questo passo, continuando le soste e la conversazione, mia madre
un bel giorno mi regalò un negretto assai grazioso, (...)» (249), ma
sarebbe stato più adeguato un finì col darmi, per evidenziare il
progressivo avvicinarsi ad una nuova situazione e la sua sfumatu-
ra ironica, si veda anche: vino a decir / finì col dire; vengo a coincidir
con usted / alla fine sono d’accordo con lei. Con i verbi compiuti non
si ha più questo valore terminativo: nel caso di He venido a cambiar
de opinión; creo que hubiera venido a enfermar, il predicativo venir
può essere sostituito con llegar: He llegado a ..., giacché la perifrasi
llegar a + infinito è considerata come propriamente perfettiva.
D) SIGNIFICATO PROGRESSIVO/RIPETITIVO
VOLVER A + INFINITO: Indica la ripetizione di un’azione;
equivale, dunque, al verbo accompagnato da otra vez, de nuevo,
una vez más:
Hemos vuelto a reflexionar sobre ese asunto (= hemos
reflexionado de nuevo); Han vuelto a registrarse actividades
terroristas (= Una vez más se han registrado...); ¿Cuándo volverás
a verme?; Los ladrones volvieron a escaparse de la cárcel; vuelvo a
sospechar; hemos vuelto a creer; acaso vuelvan a empezar.
248) Cfr. Anonimo, Lazarillo de Tormes, Espasa-Calpe, 1966.
249) Cfr. la tr. it. di F. Capecchi, Casi e avversità della vita di Lazzarino
del Tormes, Sansoni, Firenze1957, p. 8.
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E) SIGNIFICATO PROGRESSIVO/OBBLIGATIVO
HABER DE + INFINITO: Esprime l’obbligo:
hemos de llegar lo antes posible; he de salir esta tarde sin falta;
he de premiar tu buena acción.
HABER QUE + INFINITO: ha lo stesso significato della
precedente perifrasi, ma si usa soltanto nella forma impersonale
e alla 3ª persona del singolare:
hay que trabajar para comer / per mangiare bisogna lavorare;
habrá que terminar cuanto antes; hay que tener cuidado / bisogna
(si deve) stare attenti; había que tener paciencia; habrá que buscar
otro medio.
TENER QUE + INFINITO: Esprime l’obbligo e la necessità
imposte e, a volte, con un senso immediato: tengo que ir a clase /
devo andare a lezione; Tienes que pagar / Devi pagare; tengo que
llegar a las nueve.
Tener que, quindi, si sente come più energica ed intensa,
hemos de, al contrario, esprime un obbligo meno minaccioso: in
hemos de llegar pronto si sente che l’imposizione viene da noi stessi,
mentre tenemos que llegar pronto esprime un obbligo imposto
dall’esterno.
F) SIGNIFICATO PROGRESSIVO/IPOTETICO
DEBER DE+ INFINITO: nello spagnolo corretto di una
grammatica normativa, questa perifrasi indica supposizione (ed
anche probabilità o, se si parla di quantità, approssimazione):
Deben de ser las doce de la noche / Saranno le due della notte; debía
de tener quince años / doveva avere quindici anni; La casa debe de
costarnos cien mil euros / La casa ci costerà centomila euro (=
suppongo che ci costi / probabilmente ci costa).
Altre perifrasi con l’infinito
ESTAR PARA + INFINITO: È un equivalente di essere
pronto per/ essere in condizioni di: estar listo para salir / essere
pronto per uscire; Cuando llegó Juan estábamos para salir (“...
eravamo pronti per...”); Estamos para recibir al ministro; Estos
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pantalones están para tirarlos a la basura (“Questi pantaloni sono
— in condizioni — da buttare nella spazzatura”).
ESTAR POR + INFINITO: In questa costruzione:
a) se l’infinito ha un significato passivo, denota una carenza,
un’azione che deve essere ancora fatta. In questi casi l’agente
dell’infinito non è il soggetto di estar ed estar por equivale a estar
sin: Todas las tareas de la casa están por hacer / Le faccende di casa
devono ancora essere fatte; Está por escribir, por hacer, por limpiar
/ È ancora da scrivere, da fare, da pulire.
b) Se l’infinito ha un significato attivo e l’agente dell’infinito è
il soggetto di estar, la perifrasi ha uno di questi due significati: può
esprimere un’intenzionalità, una disposizione più o meno dubbia
di fare qualcosa (= essere quasi disposto a; essere quasi deciso a;
avere l’intenzione di); oppure esprime semplicemente un futuro
immediato (= essere sul punto di): Estoy por salirme de esta
habitación / Ho quasi l’intenzione di uscire da questa stanza; estoy
por no admitirlo en clase si vuelve a llegar tarde / Sono quasi deciso
a non ammetterlo a lezione; El tren está por llegar / Il treno sta per
arrivare; Está por marcharse, por romperle la cabeza / È lì per lì per
andarsene, per romperle / rompergli la testa.
DEJAR DE + INFINITO
Questo verbo soltanto in casi eccezionali ha una funzione di
ausiliare. Indica la soppressione di un’azione che si svolgeva
abitualmente:
Ya he dejado de morderme las uñas / Ho smesso di mordermi
le unghia; He dejado de beber / Ho smesso di bere; El médico me ha
aconsejado que deje de fumar / Il medico mi ha consigliato di
smettere di fumare; ¡Anda hombre! Deja de decir tonterías / Che
cavolo! Smettila di dire stupidaggini.
11.3 Con il gerundio
A) SIGNIFICATO DURATIVO
Esprimono un’azione in sviluppo. Di solito sostituiscono estar
+ gerundio. Tra escribo e estoy escribiendo non c’è altra differenza
se non l’impressione generale di un’azione più duratura che
produce la seconda (comía e iba comiendo).
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ESTAR + GERUNDIO: Esprime un’azione nel suo sviluppo,
un’azione che non è arrivata alla fine. È quella di uso più generale
e può sostituire tutte le altre. Non presenta delle sfumature
particolari:
Desde que se convocaron las elecciones está recogiendo el dinero
necesario para la campaña; Veo que estás progresando con el
francés; Está pintando la puerta; la gente estaba saliendo del cine.
Osservazioni: con i verbi di stato il verbo estar non è un
ausilare, bensì riacquista il suo significato di base: estaba viviendo
con sus padres (= se encontraba ..); el niño está durmiendo tranquilo.
ANDAR + GERUNDIO: Le perifrasi costruite con andar +
gerundio sono molto interessanti. Il loro valore può essere ripeti-
tivo, frequentativo o intensivo, ma, in tutti i casi, non esprime una
direzione determinata; está enamorado o vive enamorado non
esprimono la stessa vaghezza di anda enamorado, presente anche
in andar diciendo, andar dudando, andar rodando por el mundo.
Andaba buscando a su hermano, in italiano sarebbe “cercava suo
fratello dappertutto” od anche “si aggirava ovunque nel cercare
suo fratello”. È chiaro che la frase contiene un senso di movimento
vago, ripetitivo, senza una direzione ben precisa, un’ansia di
ricerca impossibile da esprimere con una semplice traduzione
letterale, e certo di tali aspetti è meglio tenere conto.
Possono anche avere una sfumatura peggiorativa (dicen que
ahora anda dando lecciones) ed anche di persistenza (mi hermano
anda rodando por el mundo; hace tiempo que andamos buscando
piso):
Desde que se convocaron las elecciones anda recogiendo por ahí
el dinero necesario para la campaña; Siempre andas molestando a
todo el mundo; ¿Qué hace Virginia ahora? Anda estudiando medi-
cina; Andan diciendo que se va a acabar el mundo; Anda escribiendo
en las paredes; andaba escribiendo un libro; anda murmurando
cosas contra su jefe.
IR + GERUNDIO e VENIR + GERUNDIO: Anche queste
perifrasi si riferiscono ad un’azione in sviluppo, che non è ancora
arrivata alla fine, ma aggiungono alla durata l’idea di una progres-
sione (ed una sfumatura di lentezza) che con ir si muove dal
presente (avanza verso un punto) e con venir si muove verso il
presente (avanza da un certo punto fino a noi).
Ir + gerundio: esprime un movimento a partire dal presente:
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iban entrando uno a uno. La traduzione di ir + gerundio può
presentare dei problemi: l’azione è durativa, lenta e graduale,
quindi il senso di iba comiendo sarebbe “mangiava lentamente”
oppure “mangiava con calma”:
iremos amortizando la deuda; iban viviendo; Poco a poco va
recogiendo el dinero necesario para la campaña; Todos nos vamos
haciendo viejos; Voy aumentando mis conocimientos de español;
Voy pagando el piso a plazos. Con l’imperativo si ha una sfumatura
di precarietà immediata o incipiente:
vete cerrando las puertas; vete poniéndote los zapatos; id
comiendo (250), le cui varianti con i verbi modali possono essere:
deberías ir comiendo; podrías ir cerrando las puertas; ecc.
Venir + gerundio: indica un movimento verso il presente:
vengo observando sus actos; venía solicitando este empleo; Desde
hace algún tiempo, viene recogiendo el dinero necesario para la
campaña; Viene diciendo que no se había enterado de la reunión.
 Si utilizza negli stessi contesti e tempi di llevar + gerundio
aggiungendo a quest’ultima una sfumatura d’insistenza e ripeti-
zione: Venimos diciéndoselo desde hace tiempo (= Llevamos
diciéndoselo mucho tiempo); Carlos viene trabajando con nosotros
desde hace cinco años (= Carlos lleva trabajando con nosotros cinco
años).
Riassumendo si può dire che gli ausiliari ir, andar e venir
danno alle perifrasi un carattere di movimento, ognuno a modo
suo: ir dà l’idea di un movimento progressivo, in una certa direzio-
ne, andar esprime un movimento ripetuto e senza direzione, venir
un’idea simile a ir ma in direzione opposta al luogo e all’epoca in
cui ci troviamo (Quando diciamo: El buque va surcando los mares.
Lo vengo observando hace tiempo, esprimiamo la continuità del-
l’azione e le diverse direzioni del movimento. Nel primo il buque si
allontana da noi, mentre nel secondo ci si avvicina).
 Emilio Lorenzo (251) vede una sottile differenza negli esempi
citati da Gili y Gaya: Por el aire claro va volando (Garcilaso), e iban
entrando uno a uno. A suo giudizio nel primo esempio il verbo ir non
ha perso tutto il suo valore, ed il gerundio è in realtà un avverbio
del tipo di en tren, a caballo, a pie. Non si percepisce una sostan-
250) Cfr. mientras me lavo, veme quitando de la blusa los hilvanes; yo tengo
que terminar este trabajo, pero vosotros id comiendo y no me esperéis.
251) Cfr. E. Lorenzo, El español de hoy, lengua en ebullición, Gredos,
Madrid 1971, p. 110.
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ziale differenza tra ir volando e volar. Al contrario in ir entrando
si apprezza il carattere durativo della perifrasi giacché il verbo ir
è diventato un semplice ausiliare ed è il gerundio a farsi carico
dell’azione.
B) SIGNIFICATO INCOATIVO
Ci sono due perifrasi con il gerundio che esprimono l’inizio di
un’azione:
IR + GERUNDIO: soprattutto se è unita a particelle come ya,
la perifrasi può assumere il significato di un processo incipiente: ya
va amaneciendo/ sta per albeggiare. Potrebbe equivalere a empezar
a + infinitivo + y + seguir + gerundio.
SALIR + GERUNDIO: Esprime un’azione che inizia in modo
brusco, con una certa sorpresa e poi continua. Appare soltanto con
alcuni verbi. Con il verbo decir e sinonimi indica sorpresa e
sconcerto di fronte allo sviluppo dell’azione: Después de hablar
maravillosamente de Pedro, salió diciendo que no lo conocía. É
diversa dal semplice dijo per il particolare significato sommerso (di
azione inaspettata) contenuto in salir; si potrebbe tradurre con “se
ne uscì col dire che...”.
Con i verbi correr e volar, indica un’inizio brusco dell’azione:
Cuando vio el peligro, salió corriendo... = echó a correr, empezó a
correr.
Con i verbi perder e ganar esprime il risultato finale: Si sigues
mi consejo saldrás ganando... = acabarás ganando, al final ganarás.
Osservazioni:
SEGUIR + GERUNDIO: esprime la continuità e la persisten-
za dell’azione, equivale a no dejar de, estar todavía + gerundio:
Seguimos buscando empleo; Sigo trabajando allí; Juan siguió
haciendo de las suyas; Aún sigue emborrachándose; Seguimos
pensando lo mismo que antes.
ACABAR + GERUNDIO: Esprime la fine di un’azione:
Acabé perdiendo toda mi fortuna; Siempre acaba peleándose
con todo el mundo.
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LLEVAR + GERUNDIO + ESPRESSIONE DI TEMPO:
Insiste sopratutto sulla durata dell’azione che inizia nel pas-
sato e persiste. Si usa al presente e all’imperfecto ed equivale alla
costruzione temporale: hace + tiempo + que:
Llevo dando clase en L’Aquila cuatro meses (= estoy dando clase
en L’Aquila desde hace cuatro meses / Hace cuatro meses que estoy
dando clase en L’Aquila); Llevo viviendo aquí ocho años (= Estoy
viviendo aquí desde hace ocho años/ Hace ocho años que estoy
viviendo aquí/); Llevábamos trabajando en esa ciudad siete semanas
(= hemos estado trabajando siete semanas y estamos trabajando
hasta este momento en esa ciudad).
QUEDAR (SE)+ GERUNDIO: Aggiunge una sfumatura di
permanenza e continuità all’azione: Nos quedamos charlando
hasta las dos de la mañana; Cuando nos fuimos todavía quedaban
riéndose del chiste; Se quedó durmiendo hasta las tre de la tarde;
Cuando me marché, aún se quedaron viendo la televisión.
11.4 Con il participio
A) SIGNIFICATO PERFETTIVO
La coniugazione perifrastica con il participio esprime sempre
(in maggiore o minore misura) un’azione compiuta. In tutte queste
perifrasi il participio concorda con il complemento diretto o con il
predicato verbale.
IR + PARTICIPIO: Sostituisce estar + participio, ma aggiun-
ge un’idea di movimento: Mónica siempre va vestida de azul (=
siempre está vestida..); Las cartas van escritas en tinta roja; Carlos
y Luisa iban distraídos; Tu reloj va adelantado.
ANDAR + PARTICIPIO: Ammette participi di stato fisico,
psichico ed emozionale. Quando il soggetto è personale confersice
all’azione verbale un leggero aspetto peggiorativo. Si usa soltanto
nei tempi semplici:
A él le gusta andar descamisado; Luisa siempre anda dormida;
Miguel y Rita andan enamorados; Siempre anda metido en líos;
Anda preocupado por sus estudios.
SEGUIR + PARTICIPIO: Sostituisce estar + todavía+ parti-
cipio:
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El reloj sigue atrasado (= todavía está atrasado); Mi hermana
sigue enfadada contigo (está todavía enfadada..).
LLEVAR + PARTICIPIO e TENER + PARTICIPIO: Am-
bedue sostituiscono haber + participio, al quale conferiscono un
aspetto cumulativo. Si usa nei tempi semplici, ad eccezione del
passato prossimo (pretérito perfecto).
Llevo / Tengo escritas cinco cartas = He escrito cinco cartas
hasta ahora; Llevábamos / Teníamos recorridos 450 kilómetros =
Habíamos recorrido ... hasta entonces.
La differenza tra llevar + participio e i composti con haber +
participio risulta evidente in questi due esempi: El partido terminó
en victoria. Pérez había marcado cinco tantos / El partido se
interrumpió a las seis. Pérez llevaba marcados cinco tantos.
Tener + participio può impiegarsi solo quando il participio è di
un verbo transitivo: Tenía leídas muchas novelas; tengo escritas
muchas cartas. In genere esprime con più forza e proprietà lo stato
raggiunto: lo tengo decidido è più forte di lo he decidido che indica
un’azione passata ma in relazione con il presente, infatti il valore
funzionale dell’ausiliare haber è più radicale degli altri: tenía
pensado quedarme durante toda la semana; Cuando él llegó, ya
tenía barrida toda la casa.
 Con gli ausiliari andar, ir, venir e llevar si richiedono partico-
lari situazioni di movimento: llevo andados muchos kilómetros;
van construidas varias casas en...; andan enloquecidos por ella;
anda depistado, ecc.
QUEDAR + PARTICIPIO: Sostituisce normalmente la voce
passiva con ser o la passiva riflessa con se, alle quali aggiunge una
sfumatura di finalità e permanenza:
Este asunto quedará decidido mañana = Este asunto será
decidido/ se decidirá mañana; Todo quedó aclarado = Todo fue
aclarado / Se aclaró; Las casas quedaron pintadas de blanco =
fueron pintadas/ se pintaron de blanco; La puerta quedó abierta;
Ya quedó todo decidido; Todas las cerraduras quedaron arregladas.
DEJAR +PARTICIPIO
Cuando ustedes se fueron, yo llegué a Madrid y allí dejé
olvidada mi libreta de direcciones; dejó empezadas dos novelas.
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Capitolo dodicesimo
LA FRASEOLOGIA
12.1 La Fraseologia
La fraseologia è stata per anni ai margini degli studi linguistici,
anche perché nel suo ambito di studio confluiscono la lessicologia, la
sintassi, la semantica e la pragmatica del discorso. Il più delle volte
tutti i lavori che fanno riferimento ad una fraseologia spagnola per
italiani e viceversa, non sono altro che enumerazioni di queste “unità
fraseologiche” (252) (per la maggior parte locuzioni e proverbi con
riferimenti ai loro aspetti folkloristici), senza spiegazioni delle loro
peculiarità linguistiche, delle loro relazioni con la parola o il sintagma
e soprattutto delle loro dissimmetrie (253).
Tuttavia, poiché le unità fraseologiche sono, spesso, incom-
prensibili per gli stranieri, con il presente lavoro cercheremo di
fornire al discente nozioni teoriche e pratiche per far sì che possa
riconoscere queste unità all’interno della frase e le sappia utilizza-
re dopo averle disambiguate.
Ana Ma Vigara Tauste (254) definisce con il termine “pre-
texto”, qualsiasi testo la cui esistenza previa permette il “re-uso”
(letterale o referenziale) da parte del parlante ed include in tale
252) Negli studi spagnoli sono molte le denominazioni generiche che
ricevono i diversi tipi di combinazione di parole: “Expresión pluriverbal”;
“unidad pluriverbal lexicalizada y habitualizada” o “unidad léxica pluriverbal”;
“expresión fija”; “unidad fraseológica o fraseologismo”.
253) Per quanto riguarda la Spagna, alcuni contribuiti monografici hanno
migliorato la situazione, si vedano a tal proposito in ordine cronologico i lavori
di: G. Wotjak (ed.), Fraseología y faseografía del español actual, Vervuert,
Frankfurt 1993; J. Martínez Marín, Estudios de fraseología española, Ágora,
Málaga 1996; G. Corpas Pastor, Manual de fraseología española, Gredos,
Madrid 1996; L. Ruiz Gurillo, La fraseología del español coloquial, Ariel,
Barcelona 1998. Per un’analisi contrastiva ricordiamo l’articolo di A. P. Zamora
Muñoz, “Análisis contrastivo español-italiano de frases idiomáticas y refranes”,
Paremia, n. 5, Madrid 1996, pp. 88-94.
254) M.V. Tauste, “Pre-texto y realización del sentido en el español
coloquial”, Paremia, n. 2, 1993, pp. 267-275.
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definizione sia le diverse unità del “discurso repetido” (255) o
formalmente fissato, sia tutte le altre formazioni più variabili e
imprevedibili che possono funzionare di fatto come riferimento in
un momento dato della conversazione.
In particolare, il cosiddetto “pre-texto cliché” è costituito da
tutte quelle espressioni fisse, memorizzate, che vengono fuori in
blocco dalla mente del parlante ed in tal modo sono interpretate dal
suo interlocutore. Possono equivalere a discorsi, o a parte di
discorsi e persino a testi completi (sempre brevi). In genere, hanno
un significato unitario che verrà precisato nel momento della sua
attualizzazione anche se è già orientato “semanticamente”. Fun-
zionano, dunque, come «trozos de discurso ya hecho, (...) introducidos
como tales en nuevos discursos» (256), che il parlante può estende-
re analogicamente o per contrasto a situazioni diverse.
In effetti, collocazioni, locuzioni, modismi, dialogismi, ridon-
danze, cliché, proverbi, “refranes”, massime, sentenze, citazioni
letterali ed altro ancora, sono un esempio della grande varietà di
fenomeni linguistici che permettono l’uso “ripetuto” delle unità
fossilizzate nell’interazione verbale. Ed è soprattutto nel linguag-
gio colloquiale, dove è alta l’esigenza di immediatezza ed improv-
visazione formale, che si ricorre spesso all’impiego di queste “unità
memorizzate”. Infatti, poiché rappresentano una comoda risorsa
(si è chiari e rapidi senza risultare pedanti) vengono usate con
frequenza e sono immediatamente riconoscibili.
La maggior parte degli studiosi è d’accordo sul fatto che le
caratteristiche essenziali di queste unità fraseologiche siano la
loro stabilità e fissità, l’alta frequenza d’uso ed infine il loro grado
di “idiomaticità” (il significato totale del sintagma o della frase è
“monolitico”, non equivale, dunque, alla somma dei suoi compo-
nenti) (257).
255) Cfr. E. Coseriu, Teoría del Lenguaje y Lingüística General, Gredos,
Madrid 1967.
256) E. Coseriu, Principios de semántica estructural, Gredos, Madrid 1977,
pp. 113-118.
257) Per le “collocazioni” dette anche “unità sintagmatiche” o “solidarietà
lessicali” bisogna fare un distinguo. In effetti in queste combinazioni di parole
(per esemp.: dar un paseo, tomar nota, hacer uso, reunión informal, negarse
rotundamente, bebé prematuro, ecc.) il significato d’insieme è trasparente ed è
possibile modificare i loro componenti (sono combinazioni fisse nella norma, ma
non nel sistema). Torneremo, comunque, su questo argomento in seguito.
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G. Corpas Pastor, per esempio, afferma che le “Unità
Fraseologiche”:
«(...) son unidades léxicas formadas por más de dos palabras
gráficas en su límite inferior, cuyo límite superior se sitúa en el
nivel de la oración compuesta. Dichas unidades se caracterizan por
su alta frecuencia de uso, y de coaparición de sus elementos
integrantes; por su institucionalización entendida en términos de
fijación y especialización semántica; por su especificidad idiomática
y variación potenciales; así como por el grado en el cual se dan todos
estos aspectos en los distintos tipos.» (258)
12.2 Tipologia fraseologica
Nella linguistica spagnola la prima tipologia fraseologica è
stata quella proposta da Casares (259) negli anni cinquanta. Dieci
anni dopo Coseriu introduce la differenza tra la “técnica libre del
discurso” e il già citato “discurso repetido” (260). Nel 1975 Zuluaga
(261) completa le suddivisioni di Casares basandosi su ricerche
tedesche e sovietiche.
Per Casares una “locución” è una:
«combinación estable de dos o más términos, que funciona
como elemento oracional y cuyo sentido unitario consabido no se
justifica, sin más como una suma del significado normal de los
componentes.» (262)
258) G. Corpas Pastor, op. cit. p. 20.
259) Il Diccionario ideológico de la lengua española è l’opera massima di
Julio Casares, fu pubblicata per la prima volta nel1942. Si tratta di un’opera
senza precedenti nella lingua spagnola; è stata continuamente ristampata fino
ad oggi e si può paragonare soltanto al Thesaurus di Marx Roget in inglese
(1852). Al contrario dei dizionari convenzionali, il dizionario ideologico permette
di arrivare alla parola partendo dalla sua definizione o, detto in altro modo, di
ottenere il significante partendo dal significato. Noi abbiamo consultato la
seguente edizione, J. Casares, Diccionario ideológico de la lengua española,
Gustavo Gili, Barcelona 1992.
260) E. Coseriu, op. cit.
261) A. Zuluaga, “Introducción al estudio de las expresiones fijas”, in
Studia Romanica et Linguisticia, 10, Peter D. Lang., Frankfurt-Berna-
Cirencester 1980.
262) J. Casares, op. cit., p. 170.
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La sua classificazione, riassunta in un interessante schema
sinottico, prevede diversi tipi di locuzione:
– Nominales: - Denominativas:
- geminadas: tren botijo
- complejas: tocino del cielo
- Singulares: la carabina de Ambrosio
- Infinitivas: coser y cantar
«Significantes:
- Adjetivales: de brocha gorda
- Verbales: tomar el olivo
- Participales: hecho un brazo de mar
- Adverbiales: en un santiamén
- Pronominales: cada quisque
- Exclamativas: ¡ancha es Castilla!
Conexivas: Conjuntivas: con tal que
   Prepositivas: en pos de.» (263)
Casares, inoltre, distingue le locuzioni dalle frasi proverbiali, che
si trovano nei testi scritti o parlati diventati famosi, mostrano
un’esemplarità ed hanno un carattere di citazione. I “refranes”,
invece, vengono distinti dalle frasi proverbiali perché esprimono un
valore universale ed hanno una struttura “bimembre” spesso in rima.
La classificazione proposta da Coseriu prevede le unità del
“discurso repetido” e cioé: i “textemas” (unità equivalenti a discorsi
per cui vengono inclusi in questa categoria: proverbi, detti, senten-
ze, frasi metaforiche, citazioni di autori conosciuti, frammenti
letterari, poemi e preghiere), “los sintagmas estereotipados” e le
“perífrasis léxicas” (264).
Zuluaga basa la sua classificazione sulla maggiore o minore
fissità ed idiomaticità delle unità fraseologiche che possono essere
fisse ma non idiomatiche (como dicho y hecho), semidiomatiche
(tira y afloja) ed idiomatiche (a ojos vistas). L’autrice divide le
espressioni fisse in due grandi gruppi: le locuzioni (che hanno
bisogno di combinarsi con altri elementi della frase) e gli “enuncia-
263) J. Casares, Introducción a la lexicografía moderna, 2ª ed. Madrid
1969, p. 183.
264) Coseriu, op.cit., p. 113.
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ti fraseologici” (che sono di per sé enunciati completi) (265).
Un’altra proposta di classificazione è quella di Corpas Pastor
(266) secondo la quale la fraseologia nel senso più ampio dovrebbe
studiare non solo le locuzioni ma anche le unità superiori come i
“refranes”, frasi proverbiali, aforismi, formule pragmatiche, pre-
ghiere, ecc.
Questa classificazione comprende tre sfere, ognuna delle quali
si divide a sua volta nelle diverse tipologie di “unità fraseologiche”.
La prima sfera è occupata dalle “collocazioni” (correr un rumor,
acariciar una idea, tomar nota, momento crucial, negar
rotundamente, opuesto diametralmente), la seconda dalle “locuzio-
ni” (mosquita muerta, de rompe y rasga, gota a gota, llevar y traer,
gracias a, antes bien, como si, como quien oye llover) e la terza dagli
“enunciati fraseologici” (las paredes oyen, un día es un día, mal me
quieren mis comadres porque digo las verdades, hasta luego, a eso
voy, lo siento, Ni hablar, Tú dirás, No es para tanto).
 Leonor Ruiz Gurillo, invece, nel suo libro Aspectos de fraseología
teórica española (267) propone una “fraseologia in forma ristretta”,
ossia, considera come oggetto di studio principale della fraseologia
le “espressioni idiomatiche” (idioms). La sua concezione parte
dalla scuola di Praga che distingue centro e periferia: a maggiore
idiomaticità, di solito corrisponde una maggiore fissazione. La
ricercatrice propone, inoltre, un’analisi delle particolarità delle
unità fraseologiche in base a vari livelli.
A livello fonetico-fonologico sottolinea:
— le allitterazioni: de rompe y rasga (Una persona de rompe y
rasga = “Una persona che non ha paura di niente”);
— la rima consonante e assonante: a troche y moche, a tontas
y locas (“disordinatamente; senza motivo”);
— la paronomasia: el oro y el moro;
— la gradazione sillabica: común y corriente.
A livello morfologico individua parole diacritiche, anomalie
strutturali e casi di concordanza irregolare: a troche y moche, por
fas o por nefas, salirse por la tangente, a ojos vista (“a vista
265) Zuluaga, op. cit.
266) Corpas Pastor, op. cit., p. 51-52.
267) Pubblicata a Valencia nel 1977. Della stessa autrice ricordiamo anche
un altro articolo, “Una clasificación no discreta de las unidades fraseológicas del
español”, in G. Wotjak (ed.), Estudios de fraseología y faseografía del español
actual, Frankfurt a. M. e Madrid: Vervuert e Iberoamericana (Lingüística
Iberoamericana, 6), pp. 13-38.
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d’occhio”), de armas tomar (ser de armas tomar = “avere del
fegato”).
A livello sintattico osserva un grado di fissazione variabile,
poiché alcune espressioni presentano maggiore stabilità di altre in
base a determinati caratteri (invariabilità di numero: por si las
moscas; di genere: caballo de Troya; de persona: el que dirán; dei
tempi verbali: el que a buen árbol se arrima buena sombra le cobija).
Individua, inoltre, nell’impossibilità di variare l’ordine dei componen-
ti (per esempio non è possibile la topicalizzazione di a mí, plin; pagar
el pato; meter la pata, ecc.) un’altra caratteristica della loro idiomaticità.
Non è possibile, infatti, estrarre i componenti di queste espressioni
fisse con pronominalizzazioni, relativizzazioni, domande, ecc.: ser
santo de su devoción vs *serlo de su devoción; dar en el clavo vs * el
clavo en el que has dado; ponerle el cascabel al gato vs * ¿Qué le puso
al gato? El cascabel. Altre prove che ne attestano la stabilità idioma-
tica sono per esempio l’impossibilità di trasformarle in passive (Pedro
estiró la pata vs * La pata fue estirada por Pedro) o di nominalizzarle
(carta blanca vs *la blancura de la carta).
L’autrice, ad ogni modo, avverte che qualsiasi classificazione, pur
basandosi su criteri che ci permettono di separare espressioni “par-
zialmente” o “totalmente” fissate: «(...) constituye una diferenciación
artificial que responde a un continuum de difícil segmentación.» (268)
In questi casi, dunque, per poter disambiguare e riprodurre
queste unità fraseologiche, la competenza comunicativa del di-
scente dovrà centrarsi sul loro valore semantico (idiomaticità),
sintattico (grado di fissazione) e pragmatico (frequenza d’uso,
grado di istituzionalizzazione, valori sociolinguistici) per evitare di
tradurre letteralmente tutte quelle espressioni che ancora non si
sono consolidate nel suo lessico mentale.
12.3 Fraseologia contrastiva
Considerando che finora una fraseologia della lingua italiana
quasi non esiste (269) e di conseguenza non esiste una tipologia
268) L. Ruiz Gurillo, op. cit., p. 122.
269) L’unica studiosa che si è occupata di “espressioni idiomatiche” è
Simonetta Vietri in tre articoli pubblicati uno nel 1985 “On the study of
idiomatic expressions”, in A. Franchi de Bellis, Sintassi e morfologie della
lingua italiana d’uso, teorie ed applicazioni descrittive, Roma, pp. 379-392; gli
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fraseologica, si può iniziare, rispettando le classificazioni spagno-
le, da un minor grado di fissazione ed idiomaticità. Seguendo i
concetti di “centro” e “periferia” della Scuola di Praga, si potrebbe
partire dalla cosiddetta “periferia fraseologica” dove si raccolgono
strutture linguistiche eterogenee.
12.3.1 I verbi di supporto
In quest’area sono molto interessanti alcune costruzioni dove:
— il verbo ha perso la sua autonomia, ovvero, si è
“desemantizzato”, ed il sostantivo adotta la funzione predicativa
dell’unità (è una forma estesa del verbo) come per esempio in:
tomar una decisión, dar un beso, hacer una caricia;
— il verbo esprime causatività o un modo dell’azione e, quindi,
conserva in parte la sua componente semantica (poner en marcha/
en funcionamiento; establecer un contacto).
Sono tutte combinazioni con i verbi supporto italiani che in
spagnolo si conoscono come verbos de apoyo o soporte (270).
Il verbo fare, per esempio, forma delle combinazioni come:
“fare una passeggiata, far parte, farsi indietro, fare a pugni, fare
schifo, farsi strada, fare un’iniezione, fare una multa”, che lo
spagnolo rende con varianti lessicali: dar un paseo, formar parte,
echarse atrás, darse de puñetazos, dar asco, abrirse camino, poner
altri nel 1990a “La sintassi delle frasi idiomatiche”, Studi italiani di linguistica,
teorica ed applicata 19, pp. 133-146; e nel 1990b “Lessico e sintassi idiomatiche.
Una tipologia tassonomica dell’italiano”, Napoli.
270) C’è una gran varietà di termini all’interno della bibliografia spagnola
per definire i verbi supporto, ne citeremo alcuni: verbos funcionales (Y. Solé,
Hacer: verbo funcional y lexical, Ann Arbor, Gerogetown University, 1966),
verbos soportes (M. Alonso Ramos, “Cooccurrencia léxica y descripción
lexicográfica del verbo DAR: hacia un tratamiento de los verbos soportes”,
Zeitschrift für Romanische Philologie, 113:3, pp. 380-417, 1997), verbos vicarios,
verbos de apoyo, ecc. Diamo di seguito una lista approssimativa di verbos de
apoyo o soporte spagnoli: acabar, caer, coger, dar, dejar, echar, ganar, gastar,
hacer, ir, llevar, pegar, poner, quedar, resultar, sacar, salir, sentir, subir, tirar,
traer, venir, volver. Corpas Pastor, tuttavia, include queste unità nel tipo di
collocazione verbo+ sostantivo (oggetto) anche se a livello semantico notiamo
delle differenze qualitative tra: zanjar un desacuerdo, conciliar el sueño,
acariciar una idea e dar un beso, hacer una caricia, dar un paseo, sostener una
conversación, giacché il primo gruppo mostra un certo grado di idiomaticità.
154
una inyección, poner una multa (271).
Al contrario il verbo spagnolo pegar fonde dei valori che in
italiano sono differenti. Citiamo ad uso didattico i valori principali
del verbo pegar elencati da Manuel Carrera Díaz (272):
«a) “Picchiare”:
— uso transitivo (mollare uno schiaffo, un calcio, ecc):
(19) Se acercó a él y le pegó un tortazo
 = Gli si avvicinò e gli mollò una sberla
(20) ¡No le pegues patadas al perro, hombre!
 = Non dare calci al cane, perdinci!
— uso intransitivo (picchiare qualcuno, fare a botte):
(21) Dicen que le pega a su mujer
= Dicono che picchi la moglie
(22) Ahora los maestros ya no pegan a los niños
b) “Incollare, attaccare”:
(23) Pega esta etiqueta en el sobre
= Incolla questa etichetta sulla busta
c) “Colpire”:
(24) El balón pegó en la ventana y rompió dos cristales
= Il pallone colpì la finestra e ruppe due vetri
d) “Comunicare, contagiare, trasmettere, appiccicare”:
(25) No te acerques a mí, que te voy a pegar la gripe
= Non ti avvicinare, che ti attacco l’influenza
(26) Le han pegado fuego a un bosque de pinos
= Hanno dato fuoco a un bosco di pini
(27) Ha estado tres meses en Florencia y se le ha pegado el acento
toscano = È stato tre mesi a Firenze e ha preso l’accento toscano
e) “Convenire, addirsi”:
271) In molte combinazioni “fare” si traduce con dar: dar a conocer, darse
a conocer, dar a entender, dar ánimo, darse ánimo, dar envidia, dar gusto, dar
lástima, dar limosna, dar rabia, saranno rispettivamente: “far conoscere”,
“farsi riconoscere”, “far capire”, “far coraggio”, “farsi coraggio”, “fare invidia”,
“far piacere”, “far pena”, “far rabbia”. Per una lista contrastiva di tali combina-
zioni cfr.: F. Matte Bon, “Análisis de la lengua y enseñanza del español en Italia”,
in M. V. Calvi e F. San Vicente, La identidad del español y su didáctica, Mauro
Baroni ed., Viareggio-Lucca 1998, pp. 73-74 e M. Carrera Díaz, Grammatica
spagnola, Laterza, Bari 2003, pp. 381-400.
272) Cfr. M.C. Díaz, “Cuestiones no resueltas en la lingüística contrastiva
del italiano y el español”, Italiano e spagnolo a contatto. Atti del XIX Convegno
del AISPI, ed. Antonella Cancellier e Renata Londero, Unipress, Padova 2001,
pp.15-17.
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(28) En aquella situación, lo que dijo no pegaba nada
= In quella situazione, ciò che disse non conveniva per niente
f) “Fare l’azione espressa dal sostantivo seguente”:
(29) Al oír aquel ruido pegó un salto increíble
= Quando udì quel rumore fece un salto incredibile
(30) Está todo el día pegando gritos como un loco
= Passa il giorno a urlare come un pazzo
(31) Me he pegado un golpe contra la ventana
= Ho urtato contro la finestra
g) En la forma pronominal pegarse (PEGAR+ PRON. COMPL.):
— “fare o subire intensivamente l’effetto indicato dal sostan-
tivo seguente”:
(32) Ayer nos pegamos un atracón de mariscos
= Ieri abbiamo fatto una scorpacciata di frutti di mare
(33) Para coger el autobús tuve que pegarme un madrugón
= Per prendere il pullman ho dovuto fare una levataccia
— “Trascorrere”:
(34) ¡Vaya buena vida te estás pegando!
= Come te la godi la vita!
(35) Me he pegado cinco horas esperando
= Mi sono scriroppato cinque ore di attesa
— “attaccarsi, appiccicarsi”:
(36) El arroz se ha pegado
= Il riso si è attaccato
h) Seguido de adjetivos en función adverbial como fuerte (forte)
o duro (duro), “avere successo”:
(37) Ahora la música country está pegando fuerte
= Ora la musica country sta andando per la maggiore
i) En la forma pegársela (PEGAR+ PRON. COMPL. + LA),
“ingannare, farla”:
(38) Pero, ¿no te das cuenta de que te la están pegando?
 = Ma non ti rendi conto che ti stanno ingannando?
(39) Su mujer se la pega con un amigo
 = La moglie lo inganna (gliela fa) con un amico
j) Bajo la forma PEGARSE+ PRON. COMPL.:
— “attaccarsi a qualcuno”:
(40) cada vez que me ve, se me pega y me cuenta su vida
= Ogni volta che mi vede, mi si attacca e mi racconta la sua
storia
— “avvicinarsi molto, affiancarsi”
(41) No te peques a mí, que estoy sudado
 = Non ti avvicinare a me, che sono sudato.»
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È questo, indubbiamente, uno dei settori in cui risalta mag-
giormente la differenza tra l’italiano e lo spagnolo: gli spagnoli
ponen un telegrama mentre gli italiani “lo fanno (fare un telegram-
ma)”; gli italiani “fanno la siesta” quando gli spagnoli la echan
(echar una siesta); gli spagnoli le echan la culpa a alguien e gli
italiani, invece, “gliela danno (dare la colpa a qualcuno)”. Anche i
verbi italiani “mancare” e “rovinare” hanno una diversa realizza-
zione in spagnolo: “Ho mancato di avvisarti” / Me he olvidado (he
dejado) de avisarte; “Giovanni mi ha mancato di rispetto” / Juan
me ha faltado al respeto; “Ho mancato al mio dovere”/ He faltado
a mi deber; “Ho mancato” / He pecado; “Mi sei mancato molto” / Te
he echado mucho de menos; “Mio zio è mancato un anno fa’ ”/ Mi tío
ha muerto hace un año; “La pioggia ha rovinato le piante”/ La
lluvia ha estropeado las plantas; “La torre è rovinata al suolo” / La
torre ha caído al suelo; “Filippo è inciampato e mi è rovinato
addosso” / Felipe ha tropezado y ha caído encima de mí.
Altra difficoltà per un italiano sono le frasi costruite con il
verbo spagnolo tardar, il quale indica non solo il ritardo ma anche
il trascorrere del tempo: Tardé una hora en venir/ “Ci misi un’ora
per venire”; Se tarda cinco minutos en hacerlo / “Ci vogliono cinque
minuti per farlo”; “Passerà un mese prima che comincino” /
Tardarán un mes en empezar; ¡Cómo tarda! / “Quanto ci mette (nel
fare qualcosa, nell’arrivare)”; Tarda en irse; tarda la comida (273).
12.3.2 Le collocazioni: caratteristiche formali e semantiche
Simili alle costruzioni con i verbi supporto sono le funzioni
lessicali (274). Nelle funzioni lessicali gli elementi si definiscono e
273) Da non dimenticare a tal proposito gli usi peculiari del verbo andare che
in spagnolo può equivalere a apetecer, estar de acuerdo con las aptitudes de
alguien: “Questo dolce non mi va”/ Este dulce no me apetece; “Non mi va il lavoro
che faccio” / No me va (gusta) el trabajo que hago; “Le persone ipocrite non mi
vanno” / Las personas hipócritas no me caen bien. Molto interessanti sono altre
combinazioni con andare: “andar di mezzo”; “andare a monte”; “andare per la
maggiore”; “andare per i fatti propri” che saranno: quedar complicado (envuelto
en); quedar en nada; gozar de gran consideración; ocuparse sólo de lo suyo. Anche
il verbo venire a volte assume un senso figurato “Veniamo al dunque?” / Vayamos
al grano; “Come sono venute le fotografie?”/ ¿Cómo han salido las fotografías?;
“Questo vestito viene cento euro” / Este traje cuesta (viene a costar) cien euros.
274) Il concetto di “funzione lessicale” fu elaborato da Mel’cuk ed i suoi∨
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si delimitano reciprocamente, escludendo altri possibili significati.
Sono dette anche “solidarietà lessicali” (275) “collocazioni”, “com-
binazioni sintagmatiche”, “preferenze usuali” (276). In genere
sono costituite da parole appartenenti allo stesso campo semanti-
co: “prestare attenzione”, “operare un confronto”, “tenere un di-
scorso”, “tendere un tranello”, “effettuare un pagamento”, “pioggia
torrenziale”, “odio mortale”, “rumore infernale”, “un banco di
pesci”, “una fetta di pane”, “chiudere ermeticamente”, “piangere
amaramente”, “perdutamente innamorato”, “altamente affidabi-
le”, “uscrirne indenni”.
In altre parole, le collocazioni sono delle unità fraseologiche
collaboratori nell’ambito degli studi sulla traduzione automatica. Per Mel’cuk
il senso è un quid già dato, dotato di esistenza pre-linguistica. Il suo modello
prevede, quindi, il concetto di “funzione lessicale”, che come qualsiasi funzione
matematica, associa ad una “quantità” data (l’argomento o parola chiave) una
“quantità” variabile (il suo valore), che dipende dalla prima. Per esempio la
funzione lessicale Magn, che indica un’intensificazione, intensifica il senso della
parola chiave o di uno dei suoi componenti semantici: Magn (errore) = mador-
nale; la funzione Bon indica “buono”: Bon (clima) = benigno; la funzione Epit
indica “epiteto semanticamente vuoto”: Epit (oceano)= vasto, immenso, e così
via. Egli riduce, così, una serie di varianti ad un’unica invariante, scegliendo tra
le combinazioni possibili quella che rappresenta meglio la parola chiave ed è
circoscritta dal maggior numero di correlati lessicali. Questo modello
“Senso⇔Testo” prevede la creazione di algoritmi “lessicali”, là dove sia possi-
bile, per descrivere le dipendenze e le corrispondenze che connettono le parole
del lessico, il modo in cui determinati sensi vengono espressi attraverso la
combinabilità lessicale. Cfr. I. A. Mel’cuk, Opyt teorii lingvisticeskich modelej
“Smysl ⇔ Tekst”. Semantika, Sintaksis, Nauka, Mosca 1974.
275) Precursori della nozione di “collocazione” sono stati Bally e Porzig, ma
è la scuola sistemica britannica e soprattutto J. R. Firth ad utilizzare per la
prima volta il termine “collocations”. Cfr. Ch. Bally, Traité de stylistique
française, Heidelberg (1ª ed. 1909); W. Porzig, “Wesenhafte Bedeutungsbe-
ziehungen”, Beiträge zur Geschichte der deutschen Sprache und Literatur, 58,
70-97; F. R. Firth, “Modes of meaning” in Papers in Linguistics 1934-1951,
O.U.P., Londra 1957.
276) Sono le traduzioni dei vari termini impiegati in Spagna, dove “colocación”
anche se è un’acquisizione abbastanza recente nella filologia spagnola, appare
abbozzato nella teoria semantica di Coseriu all’interno delle cosiddette
“solidariedades léxicas”. Corpas Pastor impiega “colocación” (op. cit) mentre G.
Higueras “combinaciones sintagmáticas” (“Aprender y Enseñar Léxico”, in L.
Miquel, e N. Sans, Didáctica del Español como Lengua Extranjera 3, Colección
Expolingua, Fundación Actilibre, Madrid 1996) e Mendívil preferisce
“preferencias usuales” (citato in K. Koike, Colocaciones léxicas en el español
actual: estudio formal y léxico semántico, Università di Alcalá e Università di
Takushoku, 2001, p. 22).
∨
∨
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tendenzialmente non idiomatiche e non equivalenti ad un discor-
so, come i proverbi e le formule di rito. Generalmente sono formate
da due parole che appaiono insieme nel discorso: una di esse è il
nucleo (o la base) e cioé il membro determinante ed autonomo che
regola l’apparizione dell’altro, il collocativo, la cui apparizione è
condizionata e determinata semanticamente dalla base. Esiste,
dunque, una relazione di dipendenza gerarchica tra i membri di
una collocazione (277).
Le caratteristiche formali delle collocazioni ci aiutano a distin-
guerle dalle combinazioni libere di parole. Infatti, se dal punto di
vista del sistema non ci sono differenze, nella norma, invece, si
possono osservare delle preferenze e delle restrizioni imposte
dall’uso. Si stabilisce, dunque, una relazione tipica come in tocar
la guitarra e rasguear la guitarra (“suonare la chitarra” e
“arpeggiare la chitarra”), relazione che non appare in limpiar la
guitarra e guardar la guitarra (“pulire la chitarra” e “custodire la
chitarra”) dato che i verbi limpiar e guardar non stabiliscono una
relazione tipica con uno strumento musicale (278).
Si potrebbe illustrare il concetto con un altro esempio: il sostanti-
vo suelo (“pavimento”) in spagnolo richiede la presenza, imposta
dall’uso tradizionale, del verbo fregar (“sfregare”), anche se dal punto
di vista sintattico e semantico potremmo selezionare i verbi limpiar
o lavar. Questo esempio ci informa, inoltre, che il grado di fissazione
nelle collocazioni è minore che nelle locuzioni e che questa fissazione
si produce nella norma e non nel sistema (279).
Altra caratteristica formale delle collocazioni, che ci permette
di distinguerle dalle locuzioni, è una “certa flessibilità formale” che
permette una serie di trasformazioni:
a) sintattiche:
— nominalizzazione: repicar la campana > repique de campana;
— trasformazione in passiva: derogar las leyes > han sido
derogadas las leyes;
277) Una base può formare varie collocazioni. Il nome cargo in spagnolo
seleziona abandonar, ma anche renunciar, dimitir (de) o cesar (en).
278) Cfr. K. Koike, op. cit, p. 28. Vedi anche: mantener una conversación,
correr un riesgo, ecc.
279) Il grado di “restrizioni combinatorie” (una “certa fissazione interna”)
imposto dall’uso è minore che nelle combinazioni libere. Ci sono, comunque,
collocazioni dove le combinazioni sono molte ristrette (fruncir el ceño “corrugare
le ciglia”) ed altre che offrono maggiori possibilità combinatorie (correr peligro,
suerte, aventuras, ecc.)
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b) morfologiche:
— sostituzione di un componente: violar/transgredir/vulnerar
las normas;
— modificazioni aggettivali: daba una explicación satisfactoria;
trabar muchas amistades; amistad trabada.
A queste caratteristiche possiamo aggiungere la distanza
collocazionale. Può succedere, infatti, che le due parole che forma-
no una collocazioe siano separate da più di una parola (La Época,
11/02/98, p. 20):
«Mientras los rumores sobre las nuevas contractaciones de
Universidad de Chile corren de aquí para allá, los jugadores que ya
firmaron siguen trabajando duro para comenzar de buena forma
la Copa Chile (...).»
Questa flessibilità delle collocazioni, generalmente, non è
presente nelle locuzioni, le quali non ammettono trasformazioni
sintattiche (nominalizzazioni, trasformazioni in passiva: escurrir
el bulto “schivare un pericolo” *el escurrimiento del bulto; > *el
bulto fue escurrido) e morfologiche (pagar el pato “essere il capro
espiatorio” > *el pato pagado; *pagar los patos) (280).
In quanto alle caratteristiche semantiche delle collocazioni,
possiamo avvertire che, essendo trasparenti, di solito non sono
percepite dai discenti stranieri (un parlante non nativo potrebbe
benissimo produrre *hacer una conversación; *coger una decisión
invece di mantener una conversación; tomar una decisión anche se
non avrá difficoltà a capire le espressioni corrette mantener una
conversación; tomar una decisión), mentre invece una locuzione come
comerse la cabeza non si può spiegare con la somma dei significati dei
suoi componenti (è come abbiamo detto in principio “un blocco unico”).
Inoltre, la collocazione ha sempre un solo significato, mentre le
locuzioni normalmente hanno due significati: uno letterale e l’altro
idiomatico (“figurato”). La collocazione alcanzar un acuerdo ha un
280) In molti casi tracciare una linea di demarcazione netta non è possibile,
infatti esistono molte locuzioni che permettono la nominalizzazione: tomar el
pelo> tomadura de pelo; la pronominalizzazione: tomar el pelo > tomárselo;
empinar el codo> empinarlo; la sostituzione di alcuni suoi componenti: estar en
las nubes/ en una nube, vivir en las nubes; estar/vivir en la luna, senza perdere
per questo la loro idiomaticità.
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unico significato, la locuzione bajar / doblar la cabeza oltre a quello
letterale (“abbassare / chinare / piegare la testa o il capo”) ha quello
idiomatico di “rassegnarsi” (281).
12.3.3 Tipologia delle collocazioni in spagnolo
In varie occasioni si è cercato di classificare le collocazioni
seguendo un criterio grammaticale o lessicale. Il primo tipo inclu-
derebbe quelle in cui l’elemento lessicale (una parola con significa-
to pieno) si combina con quello grammaticale (per esemp. una
preposizione: recurrir a; confiar en). Il secondo tipo sarebbe compo-
sto da due o più parole con significato proprio (redactar una carta
/ un informe). Si può anche parlare di collocazioni “forti” (o chiuse)
e di collocazioni “deboli” (o aperte). Le prime mostrerebbero una
relazione semantica molto stretta tra i componenti (correr un
riesgo; caer la lluvia; salir el sol), le altre permetterebbero varie
possibilità di combinazione (mantener/aguantar el tipo; luna
llena/nueva).
Noi preferiamo una classificazione che analizzi la loro compo-
sizione morfosintattica, e più precisamente proponiamo in forma
schematica i sei tipi di collocazioni proposte da Koike (282):
A) Sostantivo + verbo;
A1) Sostantivo (soggetto) + verbo: caer {la lluvia/la nieve},
brillar {el sol}, ladrar {el perro}, aullar {el lobo} (283);
A2) Verbo + sostantivo (complemento diretto): cometer
281) Bisogna aggiungere che gran parte delle locuzioni che esistono in una
lingua sono sorte assegnando un significato idiomatico al significato letterale
della collocazione. Ci sono poi molte unità come levantar una calumnia che
formano una linea divisoria tra le collocazioni e le espressioni idiomatiche. In
spagnolo una collocazione come meter un gol (“fare un gol”) ha dado luogo alla
locuzione meter un gol a alguien = “ingannare qualcuno” (No leí bien el contrato
y me metieron un gol). Vedi anche la collocazione: Este año me ha tocado la lotería
(“quest’anno ho vinto la lotteria”) e la locuzione Cuando te conocí, me tocó la
lotería (“Quando ti ho conosciuto ho fatto tredici”).
282) Cfr. K. Koike, op. cit., pp. 45-46. È valida anche la classificazione mista
proposta da Corpas Pastor, la quale, tuttavia, include tra le collocazioni
composti tipo: paquete bomba, visita relámpago, ciudad fantasma di cui noi
abbiamo parlato nel capitolo IV paragrafo 4.3 (Le parole composte).
283) L’autore indica tra parentesi graffe l’unità lessicale che compie la
funzione di soggetto grammaticale. In questo tipo di collocazioni il verbo denota
un’azione caratteristica della persona o della cosa designata dal sostantivo.
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homicidio; adquirir hábito; contraer matrimonio; gastar una broma;
erradicar una enfermedad; cumplir órdenes (284);
A3) Verbo + preposizione + sostantivo: andar con bromas;
poner (algo) en práctica; caer en desuso; llegar a la conclusión;
B) sostantivo + aggettivo: lluvia torrencial; ingentes cantidades;
odio mortal; ruido infernal; negocio rentable;
C) sostantivo + de + sostantivo: banco de peces; un terrón de
azúcar; una loncha de jamón; un trago de agua; una tableta de
chocolate;
D) verbo + avverbio: felicitar efusivamente; leer detenidamente;
llorar amargamente;
E) avverbio + aggettivo / participio: mundialmente famoso;
sobradamente conocido; rematadamente loco; gravemente herido;
F) verbo + aggettivo: volverse loco; ponerse nervioso; salir /
resultar indemne / ileso; salir malparado; salir / quedar incólume
(de); caer simpático (a alguien).
 Ci sono poi le “collocazioni complesse” dove uno dei costituenti
non è una parola bensì una locuzione (nominale, verbale,
aggettivale, avverbiale): dar un golpe de Estado, llevar a cabo un
proyecto, dinero contante y sonante, llorar a moco tendido (285).
Anche in quest’ambito l’italiano e lo spagnolo presentano
notevoli simmetrie e dissimmetrie. Se prendiamo in considerazio-
ne il gruppo A2) Verbo + sostantivo (complemento diretto), notia-
mo accanto alle equivalenze “accarezzare un’idea” = acariciar una
idea; “intavolare negoziazioni” = entablar negociaciones, delle
notevoli dissimmetrie. Una collocazione italiana “covare un’idea”
non trova un equivalente letterale in spagnolo, mentre la spagnola
entablar amistad non può tradursi con “*intavolare un’amicizia”
vedi anche: fare impressione/ causar efecto; prendere un voto /
sacar una nota (ma “prendere un bel voto” = sacar notas); rilasciare
il passaporto / extender el pasaporte; favorire, aumentare, incre-
mentare, il turismo / fomentar el turismo; agobiar con preguntas
/ tempestare di domande; aprovechar la ocasión / cogliere l’occasio-
ne; abrigar esperanzas / nutrire speranze; abrigar un proyecto /
accarezzare un progetto. Queste solidarietà lessicali sono frequen-
284) Corpas Pastor include tra queste unità (verbo + sostantivo -objeto-)
quelle costruzioni con i verbi supporto: tomar una decisión, dar comienzo, dar
las gracias, ecc. Cfr. nota 270.
285) Cfr. K. Koike, op. cit., p. 55.
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ti nella fraseologia commerciale, giuridica e politica: abrir un cauce
(de negociación) / aprire un canale di negoziazione; agotar los
recursos/esaurire le risorse; aprovechar los recursos / utilizzare le
risorse; ajustar una cuenta/saldare un conto (però: ajustar cuentas
/ saldare i conti); ajustar un matrimonio / combinare un matrimo-
nio; ajustar el presupuesto / far quadrare il bilancio; arreglar las
condiciones / stabilire le condizioni; adelantar tiempo/risparmiare
tempo; cruzar el límite / varcare il confine; dar (dictar) una
conferencia / tenere una conferenza; dar (dictar) una clase / tenere
una lezione; dictar una sentencia / emettere un verdetto; entablar
relaciones / iniziare le trattative; promulgar un decreto / emanare
un decreto; pasar página / voltare pagina; plantear la cuestión,
dudas / sollevare la questione, dubbi; dejar constancia (de) / dar
prova (di); facilitar la vida/ migliorare la vita; dimitir del cargo, del
empleo / dimettersi dalla carica, dall’impiego; solicitar un empleo
/ chiedere un impiego, un posto di lavoro; presentar la dimisión /
dare le dimissioni; cumplir una promesa, con los compromisos /
mantenere una promessa, gli impegni; cumplir un encargo, una
orden/ eseguire un incarico, un ordine; tener un comentario / dare
una spiegazione; tomar, sacar fotografías / fare (delle) foto; facturar
el equipaje/fare il check-in; ecc.
12.3.4 I cliché
I cliché sono delle unità fraseologiche (metafore morte e consuete)
usate eccessivamente fino al punto da perdere la loro forza o novità
originale. La definizione che ne dà il DRAE è: «3. m. Lugar común,
idea o expresión demasiado repetida o formularia.» (286)
Il cliché, dunque, può essere una semplice frase, una metafora,
una similitudine, un modismo, un “refrán” che si caratterizza per
il suo impiego eccessivo nel linguaggio orale o scritto, tanto da
diventare un luogo comune, una specie di intercalare privo di
significato.
286) Per il francese riportiamo la definizione del Dictionnaire Hachette
(1999): “Cliché. 3. fig. péjor. Idée, phrase toute faite et banale que l’on répète”.
Per l’inglese abbiamo consultato il Random House Webster’s Unabridged
Dictionary (1988): «Cliché, a trite, stereotyped expression: a sentence or phrase,
usually expressing a popular or common thought or idea that has lost originality,
ingenuity, and impact by long overuse (...).»
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I cliché appaiono in documenti amministrativi, giuridici, diplo-
matici, commerciali e nel linguaggio giornalistico (287). Di solito
non si traducono letteralmente, ma vengono rimpiazzati da formu-
le ugualmente convenzionali nella lingua di traduzione.
Generalmente, nei dizionari appaiono con etichette del tipo: fr.
fig. fam. che sarebbe: “frase figurata e familiare” e quasi mai con
cl. “cliché”. Ad esempio nella sua raccolta dei “modi di dire” J.A.
Pérez-Rioja etichetta così coser y cantar: «Fr. fig. y fam. que puede
ir precedida de “como” equivale a “muy fácil”.» (288)
Vediamo alcuni esempi di cliché spagnoli usati spesso nel
linguaggio politico. Per acoso y derribo il Diccionario de uso del
español de América y España (2002) ci fornisce la seguente defini-
zione: «Conjunto de acciones premeditadamente encaminadas a
dejar a alguien en una situación tan comprometida que no tenga
escapatoria.» Anche se è sempre rischioso insistere in etimologie
popolari, si può rintracciare l’origine taurina relativamente recen-
te di questa frase (289) che poi è stata adottata da politici e
giornalisti in Spagna e in Iberoamerica:
«CDC iniciaba el acoso y derribo del alcalde democristiano y
UDC se limitaba a parar los golpes» (La Vanguardia, 3/4/1995);
«Las estrategias de acoso y derribo del Gobierno, de las mociones
de censura, pertenecen al baúl de los recuerdos...» (ABC, 20/11/
1983); «(...) el PNV ha iniciado una campaña de acoso y derribo
contra los Cuerpos y Fuerzas de Seguridad del Estado» (El Mundo,
13/4/1995).
In italiano non potendo rivolgerci alla tradizione taurina, si
potrebbe tradurre questo cliché con delle immagini tratte dal
287) «Los periodistas caen continuamente en clichés de la jerga profesional
que empobrecen la lengua. ¿Por ejemplo? Repetir continuamente “en otro orden
de cosas”. Parece que uno ya no es periodista si no dice “en otro orden de cosas”.
Los grandes periodistas son los que se apartan del cliché y crean su propia
lengua (...).» Cfr. F. Lázaro Carreter, Babelia, “El País”, 13/10/2001.
288) Cfr. J.A. Pérez-Rioja, Modismos del español, Librería Cervantes,
Salamanca 1997, p. 73.
289) «La prueba de éstos sigue realizándose sin modificación esencial, bien
en campo abierto, precedida de su acoso y derribo, bien en plaza cerrada, y
consiste sólo y exclusivamente en la suerte de varas, sin intervención de capote
y muletas (...).» Cfr. A. Díaz Cañabate, Paseíllo por el planeta de los toros,
Biblioteca Nueva, Madrid 1970.
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pugilato “messa alle corde/lavoro ai fianchi”. Altro cliché molto
usato nel linguaggio politico è por activa y por pasiva che in italiano
sarebbe il più neutro “in tutte le maniere”. Lo usava già Gracián
nel Criticón (1657) e Sor Juana Inés de la Cruz (290): «(...) mí me
busca el otro agradecida: / por activa y pasiva es mi tormento, /
pues padezco en querer y en ser querida.»
Vediamo altri esempi tratti dai quotidiani:
«El informe del 16 de julio de 2004 en el que se aseguraba por
activa y por pasiva que Sogecable restringía la competencia con los
técnicamente denominados (...)» (La Gaceta de los Negocios, 24
ottobre 2004); «Los consejeros populares insistieron, por activa y
por pasiva, en el aplazamiento de la cita de mañana y en incluir en
la agenda el debate sobre el modelo (...)» (El Correo Digital, Álava,
26 ottobre 2004).
Altri cliché ormai consunti dall’uso sono il ridondante ni que
decir tiene/non c’è bisogno di dirlo; dedo en la llaga di chiara origine
evangelica e brillar por su ausencia:
«También un servicio en el que la sonrisa acogedora brilla por
su ausencia» (La Razón, Magazine, 17 marzo 2002); «En este caso
no ha habido nada de eso: la información ha brillado por su
ausencia» (El Norte de Castilla, 27 novembre 2000).
Anche un refrán come ni están todos los que son, ni son todos
los que están si trasforma in cliché quando è usato eccessivamente:
«(...) ni significa esto que estemos contra los partidos, mientras
más haya, y verdaderamente de izquierda, mejor, porque ni están
todos los que son, ni son todos los que están.» (Fidel Castro,
discorso del 3 luglio1998)
In molti casi sono degli “standard traduttivi” a cui si ricorre
automaticamente: a lo largo de los años / nel corso degli anni; al
fin y al cabo/al fin y a la postre / alla fin fine, dopotutto; al venir de
la noche / sul far della sera; de tarde en tarde/ di tanto in tanto, ogni
tanto; tanto es así / tant’è vero.
290) Sor Juana Inés de la Cruz (1666-95), Poesía. Lírica personal, Ed.
Castalia, Madrid 1982.
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12.3.5 Le paremie: proverbi e refranes
Nei paragrafi precedenti abbiamo analizzato le caratteristi-
che morfosintattiche e semantiche delle locuzioni, delle collocazio-
ni e dei cliché, unità fraseologiche più o meno fisse ed idiomatiche,le
quali, non costituendo un enunciato completo, mancano di autono-
mia sintattica. I “proverbi” ed i “refranes” (291), al contrario, sono
degli enunciati completi che funzionano come una sequenza sin-
tattica autonoma.
La paremiologia è la scienza che studia i proverbi ed i refranes,
la paremiografia si occupa della loro raccolta. Tuttavia, ancora non
esiste una definizione chiara di queste unità della lingua ed il
problema non è facilmente risolvibile. È indubbia la difficoltà di
stabilire divisioni nette tra una locuzione (292) ed una frase
proverbiale, da un lato, e tra queste ed i “refranes” dall’altro.
Lo stesso padre della paremiologia moderna, Archer Taylor, è
pessimista al riguardo:
«The definition of a proverb is too difficult to repay the
undertaking. An incommunicable quality tells us this sentence is
proverbial and that one is not. Hence, no definition will enable us
to identify positively a sentence as proverbial.» (293)
Julio Casares, nella sua Introducción a la lexicografía moder-
na si sofferma più a lungo sugli elementi necessari a fare di un testo
una paremia. Secondo il linguista quest’ultima è:
«(...) una frase completa e independiente que en sentido directo
o alegórico, y por lo general en forma sentenciosa y elíptica,
expresa un pensamiento — hecho de experiencia, enseñanza,
admonición, etc. —, a manera de juicio, en el que se relacionan por
291) Bisogna notare che in spagnolo il termine “refrán” (di origine francese
refrain / “ritornello”) è un sinonimo più diffuso di “proverbio”.
292) Della differenza fra le due categorie se ne è occupato in Italia Trovato,
le cui conclusioni sembrano privare la “locuzione” di qualsiasi pretesa di tipo
didattico o morale (fa parte del sistema della langue, mentre il proverbio
appartiene a quello della parole, è un fenomeno culturale oltreché linguistico).
Cfr. S. Trovato, “Il mare misura della vita nei proverbi dello stretto”, in Trovato
S. (a cura di), Proverbi, locuzioni, modi di dire nel dominio linguistico italiano,
Il Calamo, Roma 1999, p. 359.
293) A. Taylor, The Proverb, Harvard Univerity Press, Cambridge (Mass.)
1931, p. 3.
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lo menos dos ideas.» (294)
Possiamo integrare tale definizione con quella data da María
Moliner:
«Cualquier sentencia popular repetida tradicionalmente con
forma invariable. Particularmente las que son en verso o al menos
con cierto ritmo, consonancia o asonancia, que las hace fáciles de
retener y les da estabilidad de forma, y de sentido figurado.» (295)
Per una definizione italiana di proverbio ci limitiamo a quella
incontrata nello Zingarelli:
«1. Detto breve e spesso arguto, di origine popolare e molto
diffuso, che contiene massime, norme, consigli fondati sull’espe-
rienza: (...).» (296)
Gloria Corpas Pastor (297) distingue tre tipi fondamentali di
unità fraseologiche:
— la “locuzione”, di cui abbiamo già parlato, carente di auto-
nomia sintattica, ma che, come i proverbi ed i “refranes”, può
presentare un significato metaforico dall’immagine intensa, il
forte impatto ed espedienti fonetici di ogni genere;
— la “formula” che si distingue dalla paremia in quanto
carente di autonomia testuale, poiché, sebbene sintatticamente
autonoma, la sua apparizione è determinata da situazioni comu-
nicative ben precise;
— la “paremia”, la quale a sua volta si divide in tre tipologie:
— il “refrán” propriamente detto, dal carattere anonimo,
significato metaforico e dalla struttura sintattica abitualmente
bimembre (mal me dicen las comadres porque digo las verdades; a
cada pajarillo le gusta su nidillo; perro ladrador poco mordedor;
juegos de manos, juegos de villanos, ecc.). In genere racchiude un
insegnamento morale dal valore universale;
— la “frase proverbiale” (o “enunciato di valore specifico”),
dove per “proverbiale” si allude ad un detto che ha una tradizione
294) J. Casares, Introducción a la Lexicografía Moderna, Consejo Superior
de Investigaciones Científicas, Madrid 1992, p. 42.
295) M. Moliner, Diccionario de uso del español, Gredos, Madrid 1986.
296) Cfr. Il Nuovo Zingarelli. Vocabolario della Lingua Italiana di Nicola
Zingarelli, 11ª ed., Zanichelli, Bologna 1990.
297) G. Corpas Pastor, op. cit., p. 123.
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di esemplarità per consenso di una comunità linguistica, anche se
è privo delle proprietà specifiche del “refrán” poiché non ha valore
di verità generale, struttura bimembre, rima, ecc. (un esempio può
essere il “refrán” abril, aguas mil che non ha bisogno di ulteriori
spiegazioni, ed il “proverbio”: Quien ama el peligro en él perece, che
aggiunge un consiglio o avvertimento);
— la “citazione”, priva del carattere anonimo, possiede un’ori-
gine conosciuta (298).
12.3.6 Categorie di enunciati affini al proverbio
Ad ogni modo, come già detto, non ci sono elementi decisivi che
ci permettano di distinguere nettamente un’espressione come un
“refrán”, un “proverbio” da una “citazione”, anche perché ci sono
altre categorie di enunciati affini al proverbio come l’“adagio” (già
nel XVI secolo, Erasmo utilizzava adagium come sinonimo di
proverbio, senza alcuna distinzione tra l’uno e l’altro). Nell’ambito
della letteratura specialistica si definisce l’adagio come un enun-
ciato di contenuto giuridico e medico: Quien calla otorga (“Chi tace
acconsente”); la legge è uguale per tutti; prevenire è meglio che
curare. Osservando gli esempi qui riportati, si può notare chiara-
mente il loro carattere prescrittivo, per cui si può estendere
l’etichetta di “adagio” a una serie di detti sentenziosi anonimi,
universalmente noti e con verbo all’imperativo. Molti di essi
vengono citati nella loro versione originale (vox populi, vox dei;
dura lex, sed lex; verba volant, scripta manent; carpe diem; divide
et impera), altri sono stati tradotti e non sempre alla lettera.
Anche l’“aforisma” assomiglia molto al proverbio, ma la sua
forma è più concentrata rispetto a quella dei proverbi popolari (El
rey reina pero no gobierna; Corpas Pastor, p. 147) ed è letterario e
colto (molti autori llustri ne hanno fatto uso per trasmettere il loro
pensiero come Pascal, François de la Rochefoucald, Friedric
Nietzche e Oscar Wilde).
Altra unità fraseologica simile al proverbio è il detto (dictons),
298) Tuttavia, il confine che separa le citazioni dai proverbi e “refranes”,
è sottile come testimonia le celebre espressione A enemigo que huye, puente de
plata, tradizionalmente attribuita a Gonzalo Fernández de Córdoba, che viene
classificata come citazione in alcuni dizionari (cfr. il Diccionario de citas, 1986)
e come proverbio in altri (L’Espasa Diccionario de Refranes, 1996 e il Refranero
Español, 1992).
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che Arnaud (299) considera una sotto-categoria dei proverbi carat-
terizzata da un orientamento metereologico o professionale mera-
mente informativo (il messaggio coincide con il testo): agua de
mayo, pan para todo el año; año de nieve, año de bienes; febrero
corto, el peor de todos. Si possono aggiungere a queste considera-
zioni altre fornite da Schapira (300) la quale afferma che i “detti”
esigono dal parlante un certo grado di erudizione che va al di là
dell’esperienza pratica. Per questo si potrebbero includere in tale
categoria enunciati quali: “Chi va a Roma perde la poltrona” e
“Roma non fu fatta in un giorno” (in sp. avremo: Quien fue a Sevilla
perdió su silla; No se ganó Zamora en una hora), per i quali è
necessario sapere, seppur in modo approssimativo, un po’ di storia
dei due paesi. Oltre alla loro mancanza di “allusività” e la presenza
di termini astratti, presentano una minore qualità formale rispet-
to ai proverbi e “refranes” (la struttura bimembre è quasi assente
così come la rima ed il ritmo) ed un maggior grado di banalizzazio-
ne (la unión hace la fuerza; el infierno está empedrado de buenas
intenciones, ecc.).
La “frase fatta” detta anche “frase proverbiale” differisce dalle
paremie perché non contiene nessun insegnamento didattico o
morale, bensì spiega soltanto un fatto concreto. Corpas Pastor ha
definito queste unità fraseologiche, dette anche “timos”, come: «un
cajón de sastre a donde van a parar todas aquellas unidades que
no se dejan encasillar fácilmente como locuciones o refranes.» (301)
Casares nella sua Introducción a la lexicografía moderna propone
alcuni esempi: ¡Allí fue Troya!; El coche de san Fernando, un ratito
a pie y otro andando; La purga de Benito, que desde la botica estaba
obrando, a cui aggiunge alcune formule dalla durata effimera, che
dopo un certo tempo smettono di usarsi: a ver si va a poder ser; no
hay derecho; que te crees tú eso. Molti studiosi considerano queste
unità dei resti di antichi proverbi ormai non più utilizzati.
Per il “luogo comune”, si può dire che non ha mai suscitato
grande interesse nei paremiologi vuoi per la sua banalità, vuoi per
la poca considerazione che gode tra i parlanti. Condivide con le
paremie delle caratteristiche generali (autonomia grammaticale e
299) P.J.L. Arnaud, “Réflexions sur le proverbe”, in Cahiers de lexicologie,
59, 1991, p. 15.
300) C. Shapira, Lés stéréotypes en français: proverbes et autres formules,
Edition Ophrys, Paris 1999, pp. 104-107.
301) G. Corpas Pastor, op. cit., p. 35.
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referenziale, generalità, verità atemporale) ma se ne distacca per
avere un significato solo “letterale”, assenza di stile e banalità del
contenuto. Il più delle volte, i “luoghi comuni” vengono utilizzati
dai locutori con una funzione fatica (per mantenere aperto il canale
della comunicazione) o per giustificare un proprio punto di vista
(purtroppo, trasmettono immagini “stereotipate” dell’altro, sia
questi straniero, di altra religione, ecc.). Vediamone alcuni nelle
due lingue: a ciascuno il suo; il mondo è piccolo; gli affari sono
affari; quel che è fatto è fatto; sólo se vive una vez; un día es un día.
Ci sono, comunque, altri enunciati affini alle paremie come il
“motto”, lo “slogan”, il “wellerismo”, la cui analisi rimandiamo ad
un altro studio.
12.3.7 Espressioni idiomatiche e paremie in contrasto
Queste espressioni tipiche di una data lingua non sempre
hanno una corrispondenza nelle altre. Spesso hanno un’origine
popolare oppure sono artificiali, letterarie, arcaiche, di moda,
standardizzate e limitate ad una sola classe sociale. L’italiano
“cadere dalla padella alla brace” è lo spagnolo escapar del trueno
y dar en el relámpago; “avere grilli per la testa” è tener pájaros en
la cabeza. Tali enunciati non possono essere sempre tradotti
parola per parola, ed inoltre, essendo colloquiali, trovano difficil-
mente degli equivalenti nella LA. Se non esiste un equivalente
standard nella LA, si può tentare una traduzione letterale e poi
chiarificare con una nota il significato oppure ricostruire il detto.
Lo spagnolo echar la cuerda trás el caldero ricostruito in
italiano può essere “buttare corda e calderone” e non il supposto
equivalente ormai consunto dall’uso “bere fino in fondo l’amaro
calice”.
Certamente, l’esistenza di fonti comuni per queste espressioni
idiomatiche (religione, mondo classico, letteratura e storia univer-
sale) possono produrre modelli di riferimento universali. Infatti,
l’it. “Essere un calvario” sarà lo sp. Ser un calvario, alludendo
ambedue alla passione di Gesù Cristo sul monte Calvario e lo sp.
Ser el talón de Aquiles è l’it. “Essere il tallone d’Achille” (302), dove
302) Considerando che buona parte del bagaglio paremiologico è di origine
latina, molti proverbi si possono trasporre letteralmente: el hábito no hace el
monje / “l’abito non fa il monaco” (sulla base latina non habitus monachum
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è evidente l’allusione al mondo classico. Naturalmente, non sem-
pre si verificano queste simmetrie e spesso in questo campo della
fraseologia le divergenze sono tali e tante che è difficile stilarne
una casistica.
Per esempio lo sp. Olerse el poste ha come equivalente italiano
“Mangiare la foglia” dall’origine misteriosa. L’espressione spagno-
la, invece, nasce dalla letteratura nazionale e la troviamo per la
prima volta nel Lazarillo de Tormes di autore anonimo: “¿Cómo, y
olistes la longaniza y no el poste?” (303). Il luogo immaginario di
Bengodi (304) non è lo stesso degli spagnoli Ser Jauja, mentre
l’allusione ai sanguinosi motti rivoluzionari del 1848 in “Succedere
un quarantotto” avrà in spagnolo un riferimento storico nazionale
con Armarse la de San Quintín a ricordo della battaglia di san
Quintín del 10 agosto del 1557 in cui l’esercito spagnolo, di ritorno
dalle Fiandre, entrò in Francia ed attaccò la piazza di San Quintín
distruggendo l’esercito francese e causando la morte di ventimila
uomini.
Le divergenze, quindi, possono essere condizionate da varie
cause, vediamone alcune:
— diversa realizzazione puramente casuale e aleatoria, per
esempio “diventare rosso come un peperone” sarà ponerse rojo
como un tomate; una rondine non fa primavera/ una golondrina no
hace verano; avere una pulce nell’orecchio/ tener la mosca en/
detrás de la oreja;
— sostituzione in una lingua con un’espressione nuova di un
proverbio che per un tempo era comune alle due lingue: “Cercare
il pelo nell’uovo” esisteva in spagnolo Buscar el pelo en el huevo ma
fu sostituito da Buscarle tres pies al gato;
reddit); Quien calla otorga / “Chi tace acconsente” (qui tacet consetire videtur);
La risa abunda en la boca de los tontos / “il riso abbonda sulla bocca degli stolti”
(risus abundat in ore stultorum); ecc.
303) Cfr. Lazarillo de Tormes, prefazione di Gregorio Marañón, Espasa,
Madrid 1999, p. 85.
304) Come afferma Lapucci, l’espressione italiana è un composto di “bene”
e “godi” ed indica un luogo immaginario descritto nel Decamerone (VIII, 3) da
Boccaccio: «(...) una contrada che si chiamava Bengodi, nella quale si legano le
vigne con le salsicce, e avevasi un’oca a denajo e un papero per giunta. Et eravi
una montagna tutta di formaggio parmigiano grattuggiato, (...). Et ivi presso
correva un fiumicel di vernaccia, della migliore che mai si bevve, senza avervi
dentro gocciol d’acqua.» Cfr. C. Lapucci, Dizionario dei modi di dire della lingua
italiana, Garzanti, Milano 1990, p. 126.
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— espressioni simili in ambedue le lingue ma con significati e
sfumature diverse: Matar la gallina de los huevos de oro (“far
sparire una fonte di ricchezza”) ed “Essere la gallina dalle uova
d’oro” (allude a una fonte facile e sicura di ricchezza);
— costruzioni in cui in italiano si esprime il concetto mediante
un verbo, una perifrasi verbale o un aggettivo, mentre in spagnolo
si preferisce un’espressione idiomatica: Essere nato prima di
qualcuno / Haber sido antes cocinero que fraile;
— espressioni in cui le strutture sintattiche sono simili, ma i
verbi impiegati hanno una valenza semantica diversa: Non chiu-
dere occhio / No pegar ojo; Prevenire è meglio che curare / Más vale
prever que lamentar;
— espressioni che non hanno un equivalente nell’altra lingua.
Il detto italiano “Sentire tutte e due le campane”, non ha un
equivalente in spagnolo. In questo caso nella traduzione si potreb-
be impiegare una parafrasi comunicativa per spiegarne il signifi-
cato: escuchar las opiniones y razones de ambas las personas.
Tuttavia, a livello stilistico si perde quell’idiomaticità propria di
queste unità fraselogiche;
— espressioni in cui ciò che varia è il semplice gioco di parole,
mentre il significato rimane lo stesso: Si chiama Pietro... torna
indietro / Es de Huelva que lo devuelva (in questo caso si conserva
il gioco fonomelodico);
— espressioni che presentano la stessa struttura sintattica,
ma con termini che non appartengono allo stesso campo semanti-
co: Costare un occhio della testa / Costar un ojo de la cara; Gli occhi
sono lo specchio dell’anima / La cara es el espejo del alma;
— espressioni che presentano elementi grammaticali diversi,
ma con termini che appartengono allo stesso campo semantico: I
muri hanno orecchi / Las paredes oyen; A mali estremi, estremi
rimedi / A grandes males, grandes remedios;
— espressioni il cui significato coincide solo in parte, dipenden-
do dal contesto in cui vengono formulate: “Essere il terzo incomo-
do” (Ser el que aguanta la vela) potrebbe essere in alcuni contesti
lo spagnolo Estar de carabina che si riferisce soltanto a chi
importuna una coppia di sposi. Infatti la carabina era una donna
che accompagnava le ragazze quando uscivano di casa.
Nonostante queste difficoltà, nel caso di lingue dello stesso
gruppo linguistico e con una cultura affine, anche se un concetto
viene espresso con immagini diverse, il “tenore” della metafora può
rimanere invariato. “Nutri la serpe in seno e ti renderà veleno” è
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in spagnolo Cría cuervos y te sacarán los ojos e “Sentirsi come un
pesce fuor d’acqua” è Estar como gallina en corral ajeno, dove,
chiaramente, quello che cambia non è il concetto di base, bensì il
livello e la frequenza d’uso (forse in Spagna è ancora attuale,
mentre in Italia è un’immagine consunta, obsoleta).
Bisogna aggiungere che per le stesse ragioni storico-linguisti-
che esposte nell’introduzione, in un colloquio tra ispanofoni (sia
iberici che americani) il ricorso al proverbio ed ad altri tipi di
epressioni idiomatiche è una costante.
A tal proposito Combet segnala le prime timide apparizioni dei
proverbi nella letteratura spagnola con Berceo (1198 ca -1264 ca)
per poi palesarsi pienamente nel Libro de Buen amor (1330) dove,
a detta dello studioso: “le proverbe dévient véritablement un
élement constitutif du discours” (305).
 In tal senso anche la Vida de Lazarillo de Tormes y de sus
fortunas y adversidades, La Celestina ed il Quijote (306) possono
essere considerati dei refraneros al pari del Vocabolario de refranes
y frases proverbiales del maestro Gonzalo Correas (1611) e del
Tesoro de la lengua castellana di Sebastián de Covarrubias (1611).
12.4 Caratteri non sistematici del codice linguistico
Si possono individuare anche nella fraseologia dei segni lingui-
stici in bilico tra langue e parole, marginalia, inefficienze ed
eccezioni che spesso le grammatiche trascurano, ma che possono
essere considerati come punti nevralgici del mutamento linguisti-
co (307).
Una costruzione sintattica tipica dell’italiano è l’incorporamento
305) L. Combet, Recherches sur le “Refranero” Castillian, Société d’édition
Le Belles Letres, Paris 1971, p. 110.
306) Cfr. Vida de Lazarillo de Tormes y de sus fortunas y adversidades,
prefazione di G. Marañón, Espasa Calpe, Madrid, 1966. Fernando de Rojas, La
Celestina, secondo l’edizione di Zaragoza del 1507, a cura di Dorothy S. Severin,
note in collaborazione con Maite Cabello, Cátedra, Madrid 1994.
307) «È una constatazione antica, da secoli alla base delle deplorazioni fatte
dagli studiosi delle troppe irrazionalità e irregolarità delle lingue. I grammatici
cartesiani, nell’impossibilità di una spiegazione logica, parlavano di hasard,
caprice e usage aveugle: uso cieco.» Cfr. M. Wandruszka, “Traduzione,
interlinguistica ed insegnamento delle lingue”, in La Traduzione. Saggi e studi,
Ed. Lint, Trieste 1973, p. 56.
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dei clitici al verbo (non c’è più alternanza tra proclisi ed enclisi) con
successiva univerbazione. In questo caso i clitici avverbiali -ci e -
ne, privi del loro valore anaforico, vengono interpretati sempre più
come affissi che, reagendo con alcuni verbi, formano delle vere e
proprie unità lessicali: volerci = “occorrere, esser necessario” (ora
ci vorrebbe un buon caffé/ ahora, haría falta un buen café); entrarci
= “esser pertinente, avere a che fare” (Io non c’entro in questa
faccenda! / ¡Yo no tengo nada que ver en este asunto!); contarci =
“fare affidamento, far conto su qualcuno / qualcosa” (Contar con
alguien/algo); cascarci = “finire in un tranello / cedere alle lusin-
ghe” (caer en una trampa/ ceder frente a las lisonjas); starci =
“essere d’accordo” (estar de acuerdo) o anche “avere un rapporto
amoroso con qualcuno” (tener relaciones amorosas con alguien):
Che ne dici se andiamo al cinema? Ci sto! / ¿Qué dices si vamos al
cine? ¡Está bien!; Con Mario ci sono stata / Tuve una relación con
Mario; fregarsene = “essere indifferenti a” (importar un comino/
bledo); tenerci = “avere a cuore” (se proprio ci tieni, prendilo/ si
realmente te interesa, cógelo; ci tenevo tanto a venire! / ¡Me
interesaba mucho venir!); rimetterci = “subire una perdita, specie
in denaro” (salir perdiendo): Va a finire che ci rimetto io! / ¡No vaya
a ser que salga perdiendo yo!. In alcuni casi i clitici conservano la
loro identità formale contribuendo ad intensificare il significato,
può essere il caso di vederci = “vedere bene” (Non ci vedo bene / No
lo veo bien); capirci = “comprendere attivamente” (Non ci capisco
niente / No entiendo nada); restarci male = “rimanere scontento”
(quedarse insatisfecho). In questi casi l’imprevedibilità e l’irregola-
rità del lessico entra a disturbare un disegno generale. Non
sappiamo se siamo di fronte a nuove formazioni di parole per
mezzo di derivati oppure se tali verbi “pronominali” non abbiano
nessuna parentela né semantica né morfematica.
Sono interessanti anche quei casi indicati da Berruto e Berret-
ta (308) in cui il clitico fisso è formalmente un accusativo come in:
farla (a qualcuno); cavarsela, sentirsela, passarsela, farcela, pren-
dersela (309). Tuttavia, queste lessicalizzazioni con il pronome -la
308) G. Berruto, “Le dislocazioni a destra in italiano”, in Harro
Stammerjohann, ed., Tema-Rema in italiano, Tübingen, Gunter Narr Verlag,
55-69. M. Berretta, “Tracce di coniugazione oggettiva in italiano”, in F. Foresti,
E. Rizzi e P. Benedini, ed., L’italiano tra le lingue romanze, Atti SLI XX, Bulzoni,
Roma 1989, p. 137.
309) Vedi anche: smetterla, piantarla, finirla/dejar de hacer una cosa; farla
174
esistono anche in spagnolo dove oltre alla forma singolare trovia-
mo anche quella plurale -las: tomarla (con alguien) = “prendersela
con qualcuno”; pegársela (a alguien) = “fargliela, darla a bere”;
armarla buena = “combinarne, combinarla”; componérselas,
arreglárselas = “arrangiarsi”; agenciárselas = “cavarsela”;
habérselas = “vedersela”; agarrárselas con uno = “prendersela con
qualcuno”; traérselas = “essere un osso duro, non essere da pren-
dere alla leggera” (310).
lunga / andarse con rodeos; farla finita / hacer cesar bruscamente una cosa,
suicidarse; farla (a uno) / engañar a uno, producirle un mal; capirla /entender
una alusión; darla vinta / conceder; averla vinta/ salirse con la suya, resultar
triunfante; saperla lunga/ sabérselas todas, saber más que Lepe; aggiustarsela,
cavarsela, arrangiarsela, vedersela / agenciárselas / arreglárselas (¡Qué se las
arregle! / “Che si arrangi!”; Se las arreglaron para venderlo / “Trovarono il modo
di venderlo”); darsi delle arie, tirarsela / Dárselas de (Se las da de artista/ Si dà
un’aria da artista).
310) Per le lessicalizzazioni spagnole con -la e con -las si veda anche M.
Carrera Díaz, Grammatica spagnola, Laterza, Bari 2003, pp. 232-233.
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311) U. Weinreich, Languages in contact, Mouton, New York 1953.
312) Cfr. L. Bloomfield, Language, Holt, Rinehart and Winston, New York
1933. Si vedano per esempio in Spagna le interferenze tra lo spagnolo castiglia-
no ed il catalano, il gagliego ed il vasco ed in Italia i “prestiti interni” come:
scoglio, pizza, mafia, ‘ndràngheta, fuitina, ecc.
313) Cfr. U. Weinreich, op. cit.
314) «Ognuna delle nostre lingue (...) è in realtà un conglomerato di molte
lingue, un polisistema composto di costanti e di varianti: (...). Siamo tutti, chi
più chi meno, plurilingui nell’ambito della nostra lingua materna, con tutte le
varianti regionali, locali, sociali, culturali, tecniche; (...).» Cfr. M. Wandruszka,
“Traduzione, interlinguistica ed insegnamento delle lingue”, in La traduzione.
saggi e Studi, Ed. Lint, Trieste 1973, pp. 49-50.
Capitolo tredicesimo
I FORESTIERISMI
13.1 I forestierismi
Lo studio del prestito linguistico non può trascurare i condizio-
namenti sociali del processo. Uriel Weinreich (311), pioniere nel
rinnovamento metodologico dello studio del prestito e dell’interfe-
renza, affermava nel 1953 che è necessario un approccio misto,
linguistico (strutturale) e socioculturale, per poter affrontare con
successo lo studio del contatto tra lingue.
In base alle classificazioni del tipo di prestito si possono distin-
guere due tradizioni: una “nordamericana” impegnata soprattutto
nell’analisi dell’inglese nordamericano (lingua superiore ed ufficiale)
a contatto con le lingue europee delle diverse comunità di immigrati
negli Stati Uniti, e una “tradizione europea” che studia il prestito
lessicale tra lingue di cultura europea dallo stesso status.
Nella tradizione nordamericana si parla di prestito intimo
(312) e, in seguito, di quello più preciso e meglio giustificato di
interferenza (313). I risultati della tradizione europea hanno
ricevuto, invece, il nome di prestito culturale (si tratta di prestiti
lessicali motivati dal prestigio di una lingua in un determinato
ambito culturale).
Ad ogni modo, oggi più che mai è valida l’osservazione di
Wandruszka (314), secondo il quale siamo plurilingui persino
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all’interno della nostra lingua madre ed il nostro plurilinguismo è
il fondamento di ogni interferenza linguistica.
L’esauriente opera di R. Alfaro (315) tratta l’interferenza
dell’inglese nello spagnolo, mentre per gli anglicismi e francesismi
nell’italiano contemporaneo c’è un’utile bibliografia in Lingua
Nostra (316). Per uno studio sui neologismi e forestierismi in
italiano e in spagnolo, si può consultare il dizionario di Maria
Vittoria Calvi e Silvia Monti (317).
Come già acennato nell’introduzione a proposito della falsa
affinità tra le due lingue, bisogna tener conto che alla base
dell’evoluzione dell’idioma spagnolo troviamo un’alta componente
popolare. Per questo le trasformazioni all’interno del codice avven-
gono dapprima nella “habla popular” e poi si trasmettono al
linguaggio aristocratico e borghese:
«El español se defiende mejor que otras lenguas, gracias a su
indudable fuerza conservadora y a la estrecha fusión que en él
existe entre el lenguaje hablado y popular y el escrito y literario,
que se influyen y corrigen mutuamente.» (318)
La lingua italiana, al contrario, è stata adoperata relativa-
mente poco nella comunicazione parlata, e utilizzata più spesso
nella scrittura (319). Comunque, anche in Italia: «(...) dopo secoli
di scompenso creato dal prevalere di un uso scritto altamente
formale, si è andato consolidando un italiano dell’“uso medio”. (...)
E questa pressione dell’orale sullo scritto, (...), che altri paesi
europei hanno sperimentato nei secoli andati e poi ricomposto, noi
oggi la viviamo in ritardo (...).» (320) I difetti d’origine dell’italiano
315) R. Alfaro, Diccionario de anglicismos, Gredos, Madrid 1970.
316) Cfr. M. Fantuzzi e M.Fanfani, “Non di solo inglese. Note sulla
penetrazione di elementi francesi nel lessico dell’italiano contemporaneo” /
“Sugli anglicismi nell’italiano contemporaneo”, in Lingua Nostra, vol. LVII,
Fasc.2-3, Giugno-Settembre, Le Lettere, Firenze 1996.
317) M.V. Calvi, S. Monti, Nuevas palabras: parole nuove. Dizionario
spagnolo-italiano e italiano-spagnolo di neologismi e di espressioni colloquiali,
Paravia, Torino 1991.
318) M. Criado de Val, Fisonomía del idioma español, Aguilar, Madrid
1962, p. 14.
319) Secondo le stime più ottimistiche, al momento dell’Unità politica, nel
1861, solo il 10% della popolazione era in grado di parlarla.
320) G.L. Beccaria, “Italiano lingua selvaggia”, in Sigma, XVIII, pp. 5-17.
177
sono, invece, la sua scarsa ricettività e le velleità puristiche (321).
Ed i forestierismi, com’è noto, sono da sempre uno dei settori critici
del rinnovamento linguistico, su cui si sono indirizzati gli strali dei
puristi, anche se non pare che siano arrivati al punto da mettere
in pericolo l’autoctonia della nostra lingua (322). È però altrettan-
to vero che il fenomeno ha raggiunto negli ultimi lustri dimensioni
vistose.
Lo storico della lingua Arrigo Castellani, tra i massimi esperti
dell’italiano antico, ha elaborato quello che ha chiamato un “purismo
strutturale” contro quei forestierismi che, per la loro forma liguistica,
sembrano attentare alla struttura stessa dell’italiano. Infatti,
poiché la struttura tipica dell’italiano è molto rigida (salvo all’in-
terno di frase dopo liquida o nasale, le parole terminano sempre in
vocale), i forestierismi che finiscono in consonante stanno portan-
do una caratteristica strutturale estranea. Per tali forestierismi
Castellani propone la traduzione, o comunque, eventualmente, il
loro adattamento alle strutture dell’italiano; oppure, se questo non
è possibile, l’uso di neoformazioni italiane.
Per esempio nel campo dell’editoria si usa dire preprint, per
indicare quella che potrebbe certamente essere una prestampa.
Forse weekend è più breve e pratico di fine settimana, ma non c’è
molta differenza tra summit e vertice, serial e seriale, break e
pausa, network e rete. Alcuni pensano in questo modo di arricchire
321) Cfr. Dardano e Trifone, «(...) il purismo vero e proprio nasce agli inizi
dell’Ottocento, quando l’Abate Antonio Cesari (Verona 1760-1828), caposcuola
del movimento, propugna il ritorno all’“aureo” Trecento come soluzione alla
questione linguistica. Il Cesari intendeva così arginare l’ondata di francesismi
che con l’Illuminismo erano penetrati nell’italiano, riducendolo secondo lui a
“un bastardume di barbaro e strano linguaggio”. La battaglia contro i forestie-
rismi, che già nel Risorgimento si caricava talora di suggestioni patriottiche,
viene ripresa durante il periodo fascista con caratteri più decisamente naziona-
listici.»
322) Molti ritengono che l’apertura agli anglicismi dell’italiano contempo-
raneo non deve essere considerata in maniera negativa. Non bisogna dimenticare
che gli elementi di origine straniera in italiano non superano il 3% e non
compromettono la vitalità della lingua. Molti termini sono tipici dei linguaggi
settoriali, come l’informatica, e altri vocaboli sono usati dalla stampa per la loro
brevità e il loro valore espressivo (black-out, boom, sexy). Vi sono inoltre
anglicismi che non hanno traduzioni adeguate in italiano, come “cocktail”,
“sitin”, “jogging”. Cfr. M. Dardano, “Lessico e semantica”, in Introduzione
all’italiano contemporaneo. Le strutture, a cura di Alberto A. Sobrero, Laterza,
Bari 1993, p. 356.
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la lingua ma diciamo performance mentre in italiano possiamo
scegliere tra prestazione, rappresentazione, esecuzione, interpreta-
zione, produttività, diciamo look quando abbiamo immagine, aspet-
to, apparenza, stile e trend perchè fa più “chic” di tendenza, meeting
perché più raffinato di incontro, convegno, manifestazione. Ad ogni
modo, come diceva Migliorini: «Più che i giudizî importano i
consigli» e per record proponeva primato, mentre riteneva che
autista e rete avevano definitivamente sostituito chauffeur e goal.
Viceversa, avvertiva che per surrogare jazz, roulette, cliché: «la
scelta è ben magra.» (323)
Emilio Lorenzo in un libro classico sui cambiamenti fonda-
mentali della lingua spagnola attuale, cita la visione positiva nei
confronti dei prestiti di Miguel de Unamuno: «Meter palabras
nuevas, haya o no otras que las reemplacen, es meter nuevos
matices de ideas.» (324)
In tal senso, i gallicismi delimitar e delimitación non sono
intercambiabili con i più “castizos” limitar e limitación. Quando il
medico riduce ad un fumatore il numero di sigarette che può
fumare non gliele delimita, bensì gliele limita. E quando due paesi
confinanti hanno degli attriti territoriali, mettono in atto una
delimitación di frontiere e non una limitación. Ci sono state
sempre delle proteste contro quelle che in qualche modo potremmo
chiamare “offese” alla lingua. Purtroppo non sempre le nuove
forme proposte, che in qualche modo rimpiazzano i forestierismi in
voga: «(...) han surtido los buenos efectos que sus promotores
esperaban», cinematógrafo e cinematografía sono stati accettati
soltanto quando il popolo ha ridotto le due parole ad una comune:
cine. Aereoplano è completamente in disuso ed ha ceduto di fronte
al francese avión. La stessa sorte hanno avuto gramófono e
fonógrafo a favore di tocadiscos (migliore di giradiscos) (325).
323) B. Migliorini, “La sostituzione dei forestierismi: improvvisa o gradua-
le?”, in Lingua Nostra, III, 1941, p. 139.
324) Miguel de Unamuno, “Sobre la lengua española”, in Ensayos, Aguilar,
Madrid 1945, p. 322.
325) E. Lorenzo, El español de hoy, lengua en ebullición, Gredos, Madrid
1971, p. 101. Tuttavia, l’autore assicura che al momento la gente (giovane) non
usa più tocadiscos, bensì equipo (di musica). A volte avviene il fenomeno inverso,
come avvertono M.V. Calvi e S. Monti: «Esistono in spagnolo voci quali disc-
jockey, prime rate, scoop, skateboard e star system ma sono di uso più frequente
pinchadiscos, tipo preferencial, exclusiva, monopatín e estrellazgo.» Cfr. M.V.
Calvi e S. Monti, op. cit., p. 9.
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In tutti i casi il passare del tempo determina l’accettazione-
adattamento definitivo di una forma di provenienza straniera in
un’altra lingua. E per questi casi non ci sono regole determinate:
nello spagnolo dal football e dai goals presenti nei giornali dei
primi del Novecento quando iniziò a praticarsi questo sport, si
passa a fútbol e gol (326) — trascurando il calco balompié —. Al
contrario, poco tempo fa trionfava l’adattamento baloncesto al
posto del genuino basket(ball). Sfortunatamente, per la brevità
fonetica o per richiamare l’attenzione, alcuni locutori lo hanno di
nuovo chiamato basket producendo un ritorno alla grafia inglese
come è successo con mountain bike al posto di “bicicleta de
montaña” (troviamo anche la grafia ski per esquí accettata dalla
Real Academia Española). Con la diffusione dell’inglese a tutti i
livelli, gli anglicismi spesso vengono importati come sono e non
vengono tradotti. Ciò avviene persino con sintagmi e frasi intere,
come succede negli annunci pubblicitari: Fragance for men (pub-
blicità di un’acqua di colonia), Take your time (pubblicità di un
orologio).
Nell’italiano vi sono segni di crisi più grave come la morte
dell’italiano scientifico. Oggi, fisici, astronomi, medici ed anche
linguisti (si pensi a certe specializzazioni della linguistica) se vogliono
essere letti sono costretti a scrivere in inglese, mentre grandi scien-
ziati del passato ed anche del XX secolo hanno scritto in italiano
(Galileo, Refi, Magalotti, Torricelli, Volta, Fermi e Amaldi).
Nella storia dei contatti tra le lingue straniere si è sviluppata una
tendenza che non è costante nel tempo. Per esempio, l’influenza della
lingua inglese su quella italiana in tempi più antichi è episodica e ciò
è dovuto probabilmente alla distanza strutturale (e fonetica) fra le
due lingue, mentre la situazione si è totalmente rovesciata a partire
dalla seconda metà del 1900. Oggi, sono stati rintracciati 2083
anglicismi non adattati nell’italiano, dei quali ben 1585 (quasi il 76%)
entrano dal 1950 in poi. A parte casi particolari (vedi i prestiti storici
pienamente assimilati come gli anglo-latinismi: adepto, colonia,
costituzionale, legislatura, petizione, sessione, acquario, selezione ed
i più recenti bistecca, treno, sì? — per rispondere al telefono —) gli
anglicismi non vengono adattati: film, hit, rock, hamburger, bypassare,
cd-rom, driver, file, fast-food, feed-back, rock, disco, dance, techno,
poster, star, il terribile okay, prefissoidi come foto-, video-, radio-.
326) Tanto in molti contesti può sostituire facilmente l’anglicismo goal:
“marcar un tanto”; “ganaron por dos tantos”.
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Pseudo anglicismi: mister (invece di coach), antidoping (invece di ati-
dope test), footing, golf (327).
Nel Seicento la lingua spagnola era comunissima in Italia, nel
Settecento lo era la francese, ma oggi rimangono poche tracce di
questa influenza, che è stata assimilata.
Per opporsi all’invadenza dell’inglese, o comunque per frenar-
la, alcune nazioni, come la Francia e la Spagna, hanno messo in
atto strumenti di politica linguistica (328). In Italia ciò non è
avvenuto (un po’ per l’assenza di un “mercato” internazionale da
difendere, un po’ anche per reazione alla campagna fascista
condotta contro i forestierismi), né sembra che avverrà; comun-
que, forse sarebbe giusto, specialmente per far fronte alle difficoltà
di comprensione e di pronuncia, sforzarsi di tradurre le nuove
parole inglesi, o almeno spiegarle più spesso (329).
L’azione erosiva e purificatrice dello spagnolo è molto intensa,
vedi: chófer, bulevar, bisutería, bisté, mitin, esnob, chaqués, vermús,
esmoquin, tren, trole, leguis, níquel, fútbol, bistec, yanqui, cóctel,
interviú, líder, jazbán, esplín, leitmotivo, cupón, avión, silueta,
rutina, neceser, parvenú, parterre, popurrí, volován, ecc. (330)
L’italiano ha meno capacità di assimilazione dello spagnolo,
che sottomette a rigide regole fonetiche i prestiti stranieri, infatti
noi diciamo mouse, computer, hamburger, manager, würstel, char-
me, coiffeur e loro ratón, ordenador (o computadora), hamburguesa,
327) Cfr. G. Cartago, “L’apporto inglese”, in Storia della lingua italiana,
a cura di L. Serianni e P. Trifone, vol. II, Einaudi, Torino 1996, pp. 721-750.
328) In effetti in Spagna c’è una forte conciencia lingüística, ed uno dei
compiti della Real Academia Española (istituzione fondata nel 1917 per la
salvaguardia del patrimonio linguistico nazionale) e dei manuali pubblicati dai
più importanti mezzi di comunicazione (ad esempio Il Libro de Estilo, redatto
da El País) è quello di eliminare i forestierismi incompatibili con la lingua e
sostituirli con traduzioni e neologismi.
329) Tuttavia, sembra che dopo decenni di assoluta inerzia da parte degli
studiosi, da qualche tempo si registri in Italia una rinnovata attenzione per il
fenomeno della neologia di origine anglofona. Presso l’Accademia della Crusca
è stata istituita la CLIC (Commissione per lo studio della lingua italiana
contemporanea), tra i cui obiettivi vi è anche quello di studiare possibili
sostituzioni di parole inglesi con traducenti italiani.
330) «(...), la acción erosiva y purificadora del español había sido tan
intensa, que hoy resulta sumamente difícil para un profano la identificación no
ya de voces seculares de nuestro tesor léxico, como jaula, edredón, escaparate,
balduque, oeste, chambergo, etc. sino de otras relativamente recientes, como
bulevar, tren, trole, bisté, bisutería, leguis, etc.» Cfr. E. Lorenzo, op. cit. p. 56.
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331) Cfr. M. Carrera Díaz, Grammatica spagnola, Laterza, Bari 2003, p.
23: «(...) per quanto riguarda la forma grafica dei forestierismi, c’è da dire che
gli ispanofoni sono più propensi degli italiani a “tradurre” con i valori dei
grafemi spagnoli la forma fonica previamente adattata delle parole straniere:
shampoo è diventato champú; meeting si è traformato in mitin, leader viene
trascritto come líder; l’originario football ha preso la veste spagnola di fútbol,
e persino per whisky è stata ufficialmente accettata (...) la forma güisqui.»
ejecutivo, salchicha, encanto, peluquero (331).
Tuttavia, anche in Spagna si registra un’auge senza preceden-
ti dell’inglese che sembra sia stata causata non solo dalla stampa,
ma anche da una maggiore diffusione nell’ambito del “castellano”
di voci di origine catalana che agiscono come catalizzatori nel
fissare corpi extrapenisolari.
13.2 I prestiti storici e i prestiti culturali recenti nelle due
lingue
13.2.1 Spagnolo
I manuali di storia della lingua, i libri di testo e le opere
divulgative di solito offrono una lunga lista di prestiti che le lingue
hanno ricevuto durante i secoli. La maggioranza corrisponde alla
categoria dei “prestiti culturali”. Sebbene risulti difficile tracciare
una frontiera basata su criteri cronologici, formali, di uso e
coscienza linguistica (in fondo si tratta della difficile distinzione
tra “prestito” e “forestierismo”), pensiamo sia meglio non mettere
in un’unica lista i prestiti storici e quelli recenti. In una lingua
come il francese, ad esempio, i germanismi antichi (di origine
visigotica) non si possono confondere con quelli moderni (dal
tedesco).
In Spagna la lingua inglese, ignorata nel continente durante
i secoli XVI e XVII, iniziò ad esercitare la sua influenza prima con
la letteratura, poi per motivi di prestigio sociale:
«Los románticos querían deslumbrar con elegancias de dandy
(...), conspiraban en el club. Directamente o a través del francés
han llegado vagón, tranvía, túnel, yate, bote, confort, interviú,
comité, líder, repórter o reportero, turista, biftec>biste(c) y rosbif
(...). La misma voz deporte, arrinconada desde la Edad Media, ha
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resurgido por influjo del inglés sport.» (332)
Oggi l’anglicizzazione è cresciuta enormemente, prima nei
Paesi direttamente condizionati dall’espansione politica ed econo-
mica americana e poi in tutto il mondo ispanico.
Molti anglicismi si presentano inalterati nella forma, ma molti
altri sono sottoposti a trasformazioni ed adattamenti. L’ortografia
inglese è in genere ben tollerata, anche se sono inusuali in
spagnolo le lettere k, l, w e alcune combinazioni (sh, wh, chr, oa, ou)
come anche la geminazione di vocali (oo, ee) e consonanti (bb, nn).
Con il tempo, comunque, i prestiti diretti si adattano alle
regole grafematiche e fonetiche dello spagnolo (sostituzione della
k con v, g; semplificazione delle geminate). Naturalmente, il grado
di accomodamento fonetico varia a seconda dell’attecchimento del
prestito, del livello sociale dei parlanti e della loro maggiore o
minore coscienza del forestierismo.
Molti anglicismi sono passeggeri e scompaiono non appena
vien fuori un sostituto adeguato — anche se ciò non si verifica
sempre —: il locutor, l’árbitro, l’aparcamiento o estacionamiento,
l’entrevista ed il contenedor hanno sostituito nell’uso (o stanno per)
i rispettivi speaker, referee, parking, interview (ed anche l’adatta-
mento interviú), container. Ci sono molti casi in cui la forma inglese
e l’adattamento spagnolo coesistono: bumeran e boomerang, béisbol
e baseball, escáner e scanner, eslogan e slogan, estándar e stan-
dard, esmoquin e smoking.
Nelle rubriche politiche e sociali, il tono umoristico e satirico
produce forme nuove elaborando materiale straniero (biuti, biutiful
< beautiful people; esquech < sketch; joldin < holding), forme che
poi diventano popolari. In certe occasioni, il desiderio di rispettare
la grafia originale di una parola inglese porta ad un’alterazione, ad
un ipercorrettismo.
Sin dal secolo XVIII, l’influenza della cultura francese sulla vita
sociale spagnola si manifesta in pentimetre, ambigú, coqueta, blusa,
botón, franela, chaqueta, pantalón, corsé, hotel, chalet, buró, secreter,
sofá, neceser, ducha, botella, galleta, croqueta, merengue, cupón,
ficha, e molte altre. Nel secolo XIX con l’aumentare delle attività
commerciali e bancarie, la terminologia spagnola si nutre di gallicismi
332) R. Lapesa, Historia de la lengua española, Escelicer, Madrid 1965, pp.
290-291.
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o voci filtrate dalla Francia: explotar, financiero, bolsa (calcato da
bourse), cotizar, garantía, aval. La terminologia politica prese in
prestito parlamento, burocracia, comité, debate e molti altri (333).
Attualmente, molti termini vengono usati con piena coscienza
del loro carattere straniero (sono ancora dei forestierismi): toilette,
soirée, renard beige, pâté, gourmet, bouquet, buffet, canapé, consomé,
crêpe, mousse, baguette, entrecôte, foulard, frac, maillot, voyeur,
affaire, impasse, carné, elite, cabaret, debut, vedette, naïf, collage,
cliché, ballet, parquet, chalet, puf, avión. Si potrebbero menzionare
gli errori che appaiono nelle traduzioni: remarcable, colisión, golpe
de teléfono (coup de téléphone) in luogo dei più castizi recalcar,
choque e telefonazo.
Il numero dei neologismi presi da altre lingue è molto più
limitato. Tra gli italianismi antichi la maggioranza corrispondono
alle diverse arti, come la letteratura, la musica, la pittura, l’archi-
tettura: ópera, aria, escorzo, acuarela, novela, soneto, diseño,
boceto, madrigal, modelo, capricho, grotesco, pintoresco, fachada,
balcón, escalinata, terraza, partitura, libreto, piano, pizzicato,
romanza, serenata. Ce ne sono anche alcuni relativi agli ambiti
commerciali e militari: avería, corsario, piloto, brújula, póliza,
bancarrota, embajada, asaltar, saquear, centinela, escopeta,
cartucho, parapeto, escolta, escaramuza, ed ai diversi ambiti della
vita sociale: folleto, sotana, carnaval, casino, payaso. Dopo il “Siglo
de Oro”, il contributo italiano è ridotto ai termini appartenenti
all’arte ed alla musica. Posteriori al secolo XVIII sono: ferroviario,
analfabetismo, casino, fiasco; tra i numerosi italianismi moderni
ricordiamo: camerino, atrezo, ghetto (pronunciato “gueto”), vespa,
escudería, confetti, broccoli, aggiornamento, carpaccio, pizza (pro-
nunciata “piza” o “pisa”), pizzería (pronunciata “pizería” o “pisería”),
espagueti, pasta, capuchino, trattoria, squadra, catenaccio, finta,
tifosi, campionissimo, scudetto, líbero, ente, pentapartido, mostra,
elenco, dilettante, divo/diva, regata, loto, mafia, traficante, ecc.
A parte i germanismi storici: albergue, espuela, tregua, guerra,
333) Di fronte alla staticità dell’italiano nell’adattare un prestito, propongo
la mobilità dello spagnolo: «(...) desde que ocurrió el paso de š y dz o z a la j velar
española, las dos palatales francesas carecen de equivalente en nuestro idioma,
que las representa deformándolas en ch o s: jupe>chupa; bijouterie>bisutería;
pigeon>pichón; bechamel>besamela. Otras veces la fuerza de la grafía ha hecho
que ch y g adopten la pronunciación española: chauffeur>chófer, garage>garaje.»
Cfr. R. Lapesa, op. cit, p. 289.
∨ ∨
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tejón, sayón, espía, ropa, falda, brote, tapa, ganso, gana, dardo,
yelmo, feudo, bando, orgullo, blanco, espuela, rico, guisar, guisa,
arpa, arpón, i germanismi moderni di adozione diretta sono scarsi,
vedi alcuni: búnker, nazi, poltergeist, kitsch, delikatessen,
kindergarten, panzer, cuarzo, níquel, e per mezzo del francese:
vals, obús, blindar, ecc. Per le difficoltà di assimilazione grafica e
morfologica, alcuni germanismi moderni del linguaggio filosofico
sono entrati in spagnolo mediante il meccanismo del calco lessica-
le: voluntad de poder (< Wille zur Macht), visión del mundo o
cosmovisión (< Weltanschauung), espacio vital (< Lebensraum),
vivencia (< Erlebnis), talante (< Stimmung), unidad de destino (<
Schicksalsgemeinschaft), sable, búnker, cuarzo, pota.
Per via della massiccia influenza lessicale dell’arabo sul casti-
gliano medievale (secoli VIII-XV), un posto a parte meritano gli
arabismi, molti di essi agglutinano l’articolo arabo al- (ridotto ad
a- davanti a certe consonanti come s, c, d, r), differenziandosi,
grazie a questo aspetto formale, dalle altre lingue europee e
peninsulari ad eccezione del portoghese: lo spagnolo algodón ed il
portoghese algodão si oppongono al catalano cotó, inglese cotton,
italiano cotone; lo sp. azúcar e port. açúcar si oppongono al cat.
sucre, fr. sucre, ing. sugar, it. zucchero (questa regola presenta
alcune eccezioni: parole più tecniche come alcohol o álgebra pre-
sentano forme simili in tutte le lingue citate).
A causa del numero di tali prestiti (quasi tutti “prestiti cultu-
rali”, designanti novità tecniche o culturali) e del loro influsso, si
può dire che l’influenza dell’arabo sullo spagnolo è equiparabile a
quella che in epoca recente hanno esercitato sullo spagnolo il
francese e l’inglese (334).
334) Sono molti gli arabismi storici e corrispondono a molteplici campi
tecnici come i prodotti agricoli (alcachofa, albóndiga, acelga, alubia, zanahoria,
naranja, almíbar, berenjena), le tecniche agricole (acequia, noria, aljibe,
almazara), flora e fauna (alcatraz, alhelí, alfalfa, algarroba), medicina, chimi-
ca e matematica (álgebra, alcohol, alcanfor, azufre, alquitrán, cifra, jarabe),
musica e giochi (ajedrez, laúd, tambor), commercio (aduana, almacén, tarifa,
maravedí), milizia (alférez, alcázar, atalaya), gioelli, vestiti e tessuti (algodón,
almohada, alfombra, alfiler, marfil, ajuar, alhaja), e ai diversi aspetti della vita
sociale (alcalde, alguacil, alcahuete, aldea). Gli arabismi moderni sono scarsi
in rapporto a quelli storici e si limitano ad una serie di termini “culture bond”
diventati popolari a causa degli endemici conflitti del Medio Oriente: yihad,
rais, intifada, fatwa, muftí, sharía, ulema, ayatolá, imám/imam, chií, suní,
talibán, fedayín, muyahidín.
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13.2.2 Italiano
Nell’italiano tra i germanismi più antichi ricordiamo alce,
sapone, vanga, guerra. I Goti portarono: vocaboli militari (bando,
guardia, elmo) e domestici (rocca, spola); verbi ed aggettivi (recare,
smagare, guercio, schietto). Segno di convivenza difficile è bega.
Le parole longobarde sono più numerose: spiedo (che in origine
era un’arma), sguattero (in origine guardia), stamberga (in origine
casa di pietra), guancia, schiena, stinco, anca, ciuffo; verbi che
indicano operazioni tecniche (imbastire, gualcare); verbi comuni
(arraffare, graffiare, scherzare, spaccare, spiare, spruzzare, tuffa-
re); sono di origine longobarda i nomi propri Baldo, Baldini,
Baldelli, Berto, Bertini, Bertoni, Alberti, Albertazzi.
I Franchi portarono parole come: giardino, bosco, dardo,
gonfalone, schiera, tregua, feudo, barone; portarono anche dei
verbi fondamentali: abbandonare, ardire, guadagnare, guardare,
guarnire, guarire; sostantivi astratti come orgoglio e senno.
Nel corso dell’Ottocento il tedesco diede all’italiano molti
vocaboli ed espressioni che riflettono l’alto grado di sviluppo della
cultura di quel Paese: anche per l’italiano si tratta di calchi come
eticità, lotta di classe, storia della cultura.
Gli Arabi hanno dominato per secoli il bacino del Mediterra-
neo; dall’827 al 1070 hanno occupato la Sicilia; tuttavia, a differen-
za dei Germani, non si fusero con le popolazioni vinte. Come in
spagnolo sono di origine araba nomi di piante e di prodotti: aranci,
limone, carciofo, melanzana, spinaci, zucchero, cotone; vocaboli
relativi al commercio: dogana, fondaco, magazzino, tara, tariffa;
alla navigazione: arsenale, darsena, gomena, libeccio, scirocco.
Numerosi arabismi riguardano la matematica (algebra, algorit-
mo, cifra, zero), l’astronomia (almanacco, auge, nadir, zenit),
l’industria e le tecniche (alchimia, alambicco, elisir, canfora, talco,
alcali, borace), il gioco degli scacchi (alfiere, scaccomatto). Arabismi
entrati più tardi sono: tazza e cremisi; e ancora: giulebbe, moschea,
tafferuglio. Nel sedicesimo secolo voci arabe, persiane e turche
entrano nella nostra lingua: alcol (in origine “polvere impalpabi-
le”), chiosco, divano (in origine “luogo delle adunanze”), serraglio,
sofà, turbante, sorbetto, caffé. Anche parole comuni come per es.
azzurro, facchino, ragazzo vengono dall’arabo, il cui influsso sulla
nostra lingua delle origini è secondo soltanto a quello esercitato
dalle lingue germaniche.
 Con la conquista di Carlomagno (774) comincia l’influsso
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dell’antico francese sull’italiano. I Normanni, di lingua francese,
occupano per due secoli l’Italia meridionale. I pellegrinaggi, le
crociate, la fondazione di ordini monastici, ma soprattutto il
prestigio della letteratura francese e di quella provenzale spiegano
il passaggio in Italia di molti vocaboli d’Oltralpe.
I gallicismi (termine che comprende francesimi e provenzalismi)
riguardano vari settori. La vita cavalleresca: cavaliere, scudiere,
messere, dama (e madama), damigello, lignaggio, addobbare; la
guerra: arnese “armatura”, foraggio, gonfalone, stendardo; abbi-
gliamento e arredi domestici: cotta, fermaglio, gioello, cuscino,
doppiere; caccia: astore, levriere, sparviere, veltro; ricordiamo anco-
ra: derrata, dozzina, lira, ostello, passaggio e viaggio. Notevole è la
presenza di vocaboli astratti come pensiero (che sostituisce
pensamento), foggia, preghiera, sorta.
Nel secolo dei “lumi” predomina la ragione; si combattono il
fanatismo e il pregiudizio; si confida nel progresso. Chi riflette è
chiamato filosofo, coloro che professano le nuove idee sono spregiu-
dicati (cioè nemici del pregiudizio), spiriti forti, liberi pensatori e
sono anche filantropi e cosmopoliti. Accanto alla ragione si coltiva-
no il sentimento, la sensibilità. Il pensiero tende all’analisi; il fine
più importante è quello di civilizzare il mondo.
Lo sviluppo delle nuove teorie economiche favorisce l’ingresso
di parole come materie prime, mano d’opera, fermentazione, raffi-
nazione, analisi, dettaglio; l’industria ci porta cerniera e zinco; la
vita militare: ingaggio, mitraglia, picchetto, montura (uniforme),
la politica: patriota, patriottismo, democrazia, dispostismo, comi-
tato, costituente, Corte di Cassazione, Consiglio di Stato, l’econo-
mia: aggiotaggio, conto corrente, monopolio, concorrenza, esporta-
re e importare, la moda: toelette, ghette, flanella, taffetà, satin,
cravatta, fiscù, i cibi: ragù, bignè, cotoletta, filetto, sciampagna,
croccante. Alcune voci francesi vengono introdotte nell’italiano
direttamente, senza adattamenti fonetici. È il caso ad esempio di
quelle che designano oggetti di arredamento come cabaré (vassoio,
tavola per servire il caffè e il tè) e trumeau (un mobile fornito di
cassetti e ribalta).
Tra i calchi traduzione ricordiamo: belle arti, colpo d’occhio,
presenza di spirito, sangue freddo. Notevoli alcuni verbi come:
aggiornare, attivare, controllare, organizzare, risolvere. Molti ter-
mini del vocabolario politico sono latinismi che hanno preso un
significato moderno in Inghilterra e in Francia: liberale, conserva-
tore, maggioranza, opposizione, petizione, radicale. Derivati mo-
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derni da basi latine sono, per esempio: costituzionale, comunismo,
socialismo.
I cento anni che vanno dalla pace di Cateau-Cambrésis (1559)
alla pace dei Pirenei (1659) segnano il predominio della Spagna in
Italia (Ducato di Milano, Stato dei Presidi, Regno di Napoli, Sicilia,
Sardegna). È questo il periodo che vede entrare in Italia la maggior
parte dei vocaboli spagnoli. Ma anche nei secoli precedenti la presen-
za aragonese (lingua catalana) nell’Italia meridionale e altri fattori
avevano assicurato l’ingresso di alcuni iberismi (vocaboli spagnoli,
catalani e portoghesi). Baciamano, complimento, creanza, etichetta,
sfarzo, sussiego, puntiglio sono prestiti dallo spagnolo che riguardano
la vita del bel mondo. E a tale proposito si ricorderanno anche due
calchi semantici dallo spagnolo: flemma “calma, lentezza” e signore,
nel significato attuale (prima, in italiano era il titolo di colui che
esercitava la signoria su una città). Vi sono poi termini marinareschi
(baia, cala, flotta, tolda, babordo) e relativi alla guerra (guerriglia,
parata, zaino, caracollare). Notevoli sono marrano, fanfarone, vi-
gliacco, lazzarone. Qualche spagnolismo, oltre a quelli tradizionali, è
entrato anche nell’italiano contemporaneo: ad esempio, si parla della
movida spagnola, curioso è il caso di goleada e goleador, derivati
dall’anglismo gol. Molti spagnolismi recenti appartengono al gergo
politico e provengono in buona parte dalle travagliate vicende dei
paesi latinoamericani: golpe, golpismo, narcotrafficante, sandinismo
e desaparecido.
Durante il Settecento e l’Ottocento l’influsso dell’inglese sul
nostro lessico è per lo più mediato dal francese. Esso si accresce nel
Novecento, soprattutto a partire dal secondo dopoguerra, quando
l’Italia è invasa da prodotti, tecniche e mode provenienti dagli
Stati Uniti. Si dovrebbe parlare più propriamente di
angloamericano, che è una varietà dell’inglese con proprie carat-
teristiche di pronuncia e con alcune particolarità lessicali. La
presenza degli anglicismi non adattati è considerevole nei linguag-
gi settoriali di discipline e tecniche di nuova formazione, come
l’informatica. Per dare un’idea dell’ampiezza e varietà di tale
influsso vediamo una lista meramente esemplificativa di prestiti
inglesi (e/o angloamericani) non assimilati nella nostra lingua; si
tratta di parole entrate in varie epoche (dall’inizio del secolo scorso
ai nostri giorni):
baby-sitter, bar, best-seller, bitter, (blue-)jeans, bluff, boom,
budget, bulldozer, (auto)bus, camping, check-up, club, cocktail,
commando, computer, container, dancing, derby, detective, ferry-
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boat, film, flash, flipper, flirt, folklore, gap, gin, golf, gymkana,
handicap, hangar, happening, hobby, hostess, jazz, jeep, jet, juke-
box, killer, leader, manager, marine, mass media, miss, motel,
nurse, nylon, offset, okay, partner, plaid, playboy, poker, pullmann,
pullover, quiz, racket, radar, raid, rally, record, relax, reporter,
round, sandwich, sexy, show, sit-in, sketch, slip, slogan, smog,
smoking, sponsor, sport, sprint, stop, suspense, test, thrilling, toast,
tram(way), transistor, trust, tunnel, week-end, western, whisky,
yacht, bit, byte, file, hardware, software, ecc.
Molti degli anglicismi citati nel precedente elenco hanno, come
in spagnolo, un sinonimo (o quasi sinonimo) italiano: bar-caffè,
computer-elaboratore, jeep-camionetta, killer-sicario, sandwich-
tramezzino. Alcuni anglicismi, come già visto, sono stati sostituiti
in tutto o in parte con vocaboli italiani; così per es. nel linguaggio
sportivo: fallo-foul, gioco di testa-heading, centrattacco-
centerforward, ripresa-round, rete-goal (o gol), golf-maglione. Un
altro cambiamento funzionale è legato all’uso dei verbi inglesi, che
subiscono assimilazione morfologica (bypassare, cliccare, faxare,
flashare, mixare), e cercano di rientrare nel sistema dei verbi
italiani di prima coniugazione, creando spesso anche i participi
presenti e passati (dopare > dopante, dopato). Spesso il prestito
diventa la base per costruire derivati autoctoni senza alcun rap-
porto con l’inglese, così troviamo i derivati: handicap >
(h)andicappato, manager > manageriale, bar > barista, dribbling
> dribblare, sponsor > sponsorizzare, freak > freakettone, lobby >
lobbistico, look > lookologo, rally > rallysta e i nomi composti quali:
acquabuilding, cyberspazzatura, cyberspaziale, cyberspazio,
psicothriller, superstore, webmania, webgiornale, ecc. Tra questi
ibridi ritroviamo anche i calchi parziali in cui una componente è
tradotta e l’altra è in inglese: body artista, training autogeno, sito
web, raduno gay, pensioni-baby (335).
Numerosi sono i calchi omonimici (si usa un vocabolo di uguale
base, cioè una sorta di omonimo, nelle due lingue): acculturazione
(acculturation), automazione (automation), cibernetica (cybernetics),
contattare (to contact), fissione (fission), impatto (impact), cartoni
animati (animated cartoons), obiettore di coscienza (conscientious
objector); vi sono anche calchi di traduzione: autocoscienza
335) L’italiano sembra molto più produttivo dello spagnolo nella creazione
di termini derivati dalla parola straniera. Dribblare, filmare, liftare e stressante
sono in spagnolo driblar, filmar, liftar e estresante; ma sono privi di corrispon-
denti ispanici: bypassare, stoppare, zumare, sponsorizzare.
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(selfconsciousness), grattacielo (sky-scraper), elaboratore o calcola-
tore (computer), vertice (summit).
13.3 I prestiti nelle due lingue
13.3.1 Adattamenti fonologici
a) Consonanti
In Italiano non tutte le consonanti possono chiudere la sillaba,
bensì solo l, m, n, r e s. Inoltre, non tutte le consonanti possono
combinarsi liberamente nel formare, assieme a una vocale, delle
sillabe. Senonché, la progressiva introduzione di forestierismi non
adattati ha determinato un indebolimento di queste restrizioni e
l’allargamento delle strutture sillabiche accettabili. Nell’italiano
contemporaneo sono aumentate le parole con finale consonantica
e compaiono in posizione finale di parola quasi tutte le consonanti:
oltre a /l/ (alcool, goal), /m/ (album), /n/ (gin, pullman), /r/ (bar,
master) e /s/ (autobus, stress), possiamo trovare anche le occlusive
/p/ (ketchup, stop), /b/ (pub, sub), /t/ (bancomat, ticket), /d/(sud), /k/
(frac, shock) e /g/ (hot dog, smog); le affricate /t   / (swatch), /ts/ (quiz)
e /d   / (bridge); le fricative /f/ (staff) e /v/ (verve); la palatale /    /
(design). Notevole la presenza di code “ramificate”, costituite da
due consonanti: blitz, box, compact disc, est, film, golf, luna park,
nord, ovest, pass word, sport, standard, ecc. Queste particolarità si
riscontrano anche in sigle e acronimi italiani, come colf e gip
favoriti dal precedente accoglimento di golf e jeep.
Lo spagnolo come l’italiano è una lingua flessiva ma non così
vocalica. Infatti ammette alcune terminazioni in consonante (n, l,
j, s, r e poche altre) mentre sono rari i ragruppamenti fonotattici
del tipo ns, st, rs, ecc. Il prestito viene sottoposto ad un adattamen-
to fonetico prima e morfologico poi. Ciò in spagnolo avviene prima
nella “habla popular” e poi si trasmette alle classi colte. Ci sono
delle consonanti inglesi che non esistono in spagnolo. Alcune
vengono trascritte provocando pochi cambiamenti fonetici:
— l’opposizione /z/, /s/ si neutralizza a favore della sorda: jazz
> jas;
— la velare finale /     / si pronuncia /n/, come in footing > futín;
— l’/h/ iniziale cambia sempre in /x/, holding > jolding;
— alle parole che iniziano con una /s-/ impura, generalmente
si aggiunge un e- prostetica (standard > estandard), mentre alcune
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consonanti sono spesso semplificate: compact> kompak; gangster
> ganster; minishort > minisor. La riduzione può dipendere da vari
fattori in relazione con lo stile (informale/formale) e il grado
d’istruzione del parlante.
b) Vocali
Molte vocali si pronunciano con grande fedeltà al sistema
inglese: funky / fanky; bacon / beicon; off-side/ ofsaid, altre
secondo il sistema spagnolo: yuppy / yupi; eyeliner / eyeliner; close-
up / kloseup; non mancano casi dove convivono ambedue le
pronunce: punky / punki / panky; bacon / beikon / bakon ed anche
beikón. Naturalmente la pronuncia all’inglese, o prossima all’in-
glese, è propria di utenti colti o di chi ha una certa familiarità con
tale lingua. Mentre, la variante popolare, che suona più spagnola,
condiziona anche la forma scritta. Per questo i prestiti più antichi
sono anche quelli meno riconoscibili (balompié, tren, bistec) mentre
i più recenti sono subito riconoscibili poiché preservano la grafia
originale.
Per quanto riguarda il versante fonico gli italofoni tendono ad
essere più esigenti degli ispanofoni in merito all’esatta pronuncia
delle parole provenienti da altre lingue (soprattutto se queste sono
entrate in italiano per via orale). Tunnel è entrato attraverso la
lingua scritta e si pronuncia all’italiana, cioè come è scritto: /
’tunnel/, invece budget, pronunciato /’bad  et/ è entrato con la
lingua parlata (ci sono parole inglesi che in Italia sono pronunciate
in vario modo: flirt con pronuncia all’inglese /’flε:rt/ o ad imitazione
della pronucia inglese /flert/  o all’italiana /flirt/).
13.3.2 Adattamenti morfologici
a) Genere
L’assegnazione del genere agli anglicismi non è sempre facile
e la loro variazione dipende da fattori e condizionamenti linguistici
di tipo semantico. In italiano gag, hall, holding e lobby sono
femminili mentre in spagnolo sono maschili, jet set, invece, è
maschile mentre in spagnolo è femminile: la jet set (vedi anche lo
sp. un e-mail, it. una e-mail).
Spesso le fluttuazioni non si avvertono oppure vengono consi-
derate delle sfumature di stile. In spagnolo a volte le varianti
indicano un referente diverso: la fast-food (il cibo); el fast-food (il
ristorante).
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b) Numero
La maggioranza degli anglicismi terminano in consonante,
per cui non ci dovrebbero essere dei problemi per il sistema dello
spagnolo abituato a tale schema. Il problema sorge nella formazio-
ne del plurale, dove bisogna scegliere tra l’adozione dello schema
inglese — con semplice addizione della -s — o di quello spagnolo -es.
Di solito l’anglicismo si conserva invariato al plurale, con morfema
zero (los fax) (336). Sfortunatamente, i manuali non sempre sono
uniformi nell’indicare una norma grammaticale. Un caso singola-
re di variazione è quello degli anglicismi che finiscono in -y. Oltre
alle forme regolari del plurale pienamente adattate (jipis, penaltis),
si possono incontrare forme scritte come hippies, penalties nono-
stante si pronuncino /xipis/ e /penaltis/, creandosi così una
discordanza tra grafia e pronuncia non usuale in spagnolo. Ancora
più nocivo per il sistema grafico spagnolo sono le ipercorrezioni del
tipo hippys, penaltys.
Lo spagnolo attuale, dunque, sembra presentare resistenza
unicamente all’assimilazione di gruppi consonantici insoliti per
questa lingua: rds, ngs, nds, sts, ts, rts. Infatti, sport si usa solo al
singolare (traje de sport, coche de sport - pronunciato espor-), ma al
plurale è stato definitivamente rimpiazzato da deporte; chófer si
usa spesso al singolare, mentre la pluralità si esprime con qualche
suo sinonimo: taxistas, conductores (lo spagnolo accetta di rado
pronunce sdrucciole come récords, esmóquines, eslóganes,
búnqueres), al singolare si usa kindergarten, al plurale si preferi-
sce jardines de la infancia.
In Italiano, di solito, i forestierismi non adattati rimangono
invariati al plurale (non si dice quasi mai bars, sports, films, trams,
stops nè tantomeno si usano i plurali di blitz, ayatollah, vodka,
kamikaze) e la formazione del plurale in -s è un ipercorrettismo (vedi
partners, standards, clubs, slogans, ecc.). Ci sono tuttavia degli errori
di numero giacché talebani è già plurale di talib e pasdaran di pasdar,
mentre spesso si scrive e si dice un fans, un commandos e per non
alterare la struttura dell’italiano sarebbe meglio dire telenovelle e
murali invece di telenovelas e murales (infatti gli anglofoni non
direbbero mai pizze o studi, bensì dicono pizzas e studios).
336) Altri esempi tratti dai giornali spagnoli: los Mig, los Phantoms, nuestras
“navel”, los item, los yé-yé, esos “fox-terrier”, dos set, los “Telediario”, fuertes shock
nerviosos, estos “test” vitales, seiscientos vietcong, los chic, los pez gato, sus déficit,
mil Simca, los “polling-station”. Cfr. E. Lorenzo, op. cit., pp. 31-50.
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13.3.4 Calchi sintattici
Meno evidenti sono i calchi sintattici, si veda ad esempio in
italiano l’uso ridondante dell’aggettivo possessivo: Prenda la sua
ricevuta; Conservate il vostro scontrino; È arrivato il momento di
cambiare la vostra auto oppure l’abitudine di utilizzare del tutto a
sproposito l’espressione da parte di quando in italiano si dice
semplicemente da o di: auguri da parte di...: un regalo da parte
di....; salvo espressa autorizzazione da parte di....
Altro esempio di calco sintattico è ha perso il controllo (sull’ingl.
He lost control) che in italiano sarebbe Si è lasciato andare. In più,
oggi, l’influenza della “progressive form” inglese, sembra abbia
esteso il costrutto stare+ gerundio a verbi che indicano un’azione
non momentanea come: sta piovendo o stava dormendo (invece di
piove e dormiva).
Anche in spagnolo sembra più preoccupante il fenomeno dei
calchi sintattici. Ad una frase come puso la mano en su hombro
calcata sull’inglese, si preferisce l’uso del dativo etico le puso la
mano en el hombro (vedi anche: se le murió el padre; le rompieron
las gafas; le robaron el coche; les perdimos todos rastros, ecc.).
Il linguaggio dei quotidiani il più delle volte usa la costruzione
passiva sullo stampo dell’inglese, vediamo un esempio tratto dal
quotidiano ABC (12-XII-65: 69): «Según ciertos informes, varias
reclamaciones de este tipo han sido recibidas en el departamento
procedentes de las firmas cuyas licencias para exportar a Rhodesia
han sido canceladas.»
In spagnolo sarebbe meglio dire: «Según ciertos informes, se
han recibido en el departamento varias reclamaciones de este tipo
procedentes de casas cuyo permiso de exportación a Rhodesia se
anuló.» Inoltre, la traduzione forzata di participi, aggettivi verbali
e gerundi francesi ha esteso nella sintassi spagnola dei gallicismi
difficili da combattere: Des mediants souffrant de la faim =
Mendigos sufriendo de hambre (in mancanza del participio sareb-
be meglio tradurre: Mendigos hambrientos o Mendigos que sufren
de hambre); Il n’avait jamais vu une femme si vivante = No había
visto jamás una mujer tan viviente (meglio tradurre con: una mujer
tan llena de vida).
Molti aggettivi verbali francesi non hanno equivalenti spagno-
li, Une rue très passante si dovrebbe tradurre con Una calle muy
concurrida; Ils avaient parcouru cinq mille kilométres, tant en
allant, qu’uen revenant si può tradurre con Habían recorrido cinco
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kilómetros tanto al ir como al venir oppure tanto a la ida como a la
vuelta. Questa confusione e l’abbondanza di gallicismi nell’uso del
gerundio non sono peculiari dello spagnolo, il portoghese ne soffre
in misura uguale, mentre l’italiano conserva con maggior vigore
alcuni participi e utilizza con meno profusione il gerundio.
13.3.5 Adattamenti semantici
Tra gli adattamenti semantici, dobbiamo includere gli angli-
cismi “camuffati” che, attaccando una zona di significato perfetta-
mente occupata da una parola spagnola o italiana, cercano di
metterla da parte avvalendosi della loro derivazione romanza e
senza aggiungere la benché minima sfumatura di significato:
planta per fábrica; simpatía per compasión; Administración per
Gobierno; actualmente per en realidad; proponer per declararse.
Tra i tanti che siamo riusciti ad annotare, presentiamo alcuni
calchi dall’inglese: no seas rudo “no sea grosero” (ingl. don’t be
rude); documentos clasificados “documentos secretos, reservados”
(ingl. classified documents); ¡déjame solo! “!déjame en paz!” (ingl.
leave me alone!); entrega especial “correspondencia urgente” (ingl.
special delivery); tú ves cosas “ves visiones” (ingl. you see things),
¡seguro! “claro” (ingl. sure!).
Anche in italiano l’inglese “camuffato o sommerso” è una
componente di rilievo, soprattutto nel linguaggio giornalistico:
autorizzare dall’originale significato italiano “rendere autorevole”,
è passato, per influsso del francese, a significare: concedere,
permettere; opportunità, oltre al suo significato originario “carat-
tere e proprietà di chi, di ciò che è opportuno”, ha preso quello
dell’inglese opportunity “circostanza, occasione favorevole”; evi-
denza è usato, a volte, come calco dell’inglese evidence (“testimo-
nianza”) ed assumere può significare “supporre” (ingl. to assume)
come fissare “quotare”. Esempi più recenti di prestito semantico
sono: immagine, flessibilità, frange, santuario, scenario, udienza.
Oggi nessuno nota, e tanto meno depreca, l’uso di alcuni aggettivi
calcati sull’inglese in espressioni come volo cancellato, guerra
fredda, linea morbida/dura, gusto soffice (337), mercato domesti-
337) Il campo semantico degli aggettivi italiani dolce, morbido, soffice,
sommesso, lieve, tenue, è coperto dall’inglese soft e si applica alla musica,
all’ambiente, alle luci (si oppone a hard). In spagnolo, invece, soft si riferisce
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soltanto ad un tipo di pornografia. L’aggettivo Light in italiano si applica ad un
certo tipo di sigarette o di prodotti a basso tasso di alcool o calorie, mentre in
spagnolo è sinonimo anche di leggero, superficiale, di poco conto: estoy leyendo
un tratado light, no muy interesante; es un amor light, algo aburrido.
Cfr. M. V. Calvi, S. Monti, Nuevas palabras: parole nuove. Dizionario
spagnolo-italiano e italiano-spagnolo di neologismi e di espressioni colloquiali,
Paravia, Torino 1991.
co, colletto bianco, testa d’uovo, inflazione strisciante, zoccolo duro.
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Capitolo quattordicesimo
ORDINE DELLE PAROLE
14.1 Diversa ordinazione e coordinazione sintattica
Tutte le lingue devono attenersi a norme per ordinare le parole
in una frase. Si può dire che queste norme sono più rigorose là dove
la funzione grammaticale della parola è individuata soltanto dal
posto che occupa. Quindi la libertà nell’ordinare le parole aumenta
o diminuisce a seconda se sia maggiore o minore il numero di
variazioni formali o morfologiche degli elementi lessicali. In latino
un sistema come quello delle declinazioni indicava in modo preciso
la funzione della parola e ciò dava a questa lingua una grande
elasticità. Lo spagnolo, il portoghese e l’italiano hanno più o meno
conservato la distinzione delle persone nelle forme verbali e per
questo hanno maggiore libertà sintattica rispetto all’inglese e al
francese (338). Inoltre, l’uso della preposizione a (339) per segna-
lare il complemento diretto quando questo sia un nome di persona
o una cosa personificata, conferisce allo spagnolo una maggiore
libertà sintattica rispetto alle altre lingue romanze (340).
338) Il francese conserva nella forma scritta molte desinenze della coniu-
gazione latina, ma le ha perse quasi tutte nella forma orale.
339) Infatti la frase “el muchacho saluda al señor” ha lo stesso valore
semantico di “al señor saluda el muchacho”. In italiano cambiando il posto del
soggetto e del complemento oggetto varia anche il significato: “Il ragazzo saluta
il signore”; “Il signore saluta il ragazzo”.
340) Come esempio di questa maggiore libertà sintattica dello spagnolo
vorrei proporre un passaggio tratto da La tuna de oro dello scrittore venezuelano
Julio Garmendia (Amigos de Daniel Agüero, Córdoba 1977, p. 3): «(...) el más
completo y singular muestrario humano (...), fue allí en donde tuve ocasión de
conocerlo.» = “fu lì che ebbi occasione di conoscere il più completo e singolare
campionario umano.” In italiano il soggetto si trova spesso ad inizio di frase, il
soggetto spagnolo è invece più dislocato, come in latino. Questo perché la lingua
spagnola ha conservato una libertà di costruzione poco comune nelle altre lingue
moderne. Lo spagnolo condivide la tendenza generale delle lingue moderne
verso una costruzione lineare o progressiva, in cui il determinante segue al
determinato (Soggetto+verbo+compl. diretto, indiretto o circostanziale). Tutta-
via questa sarebbe una costruzione ideale, alla quale si avvicinano molto il
francese e l’inglese. Il tedesco anticipa spesso i determinanti, come il greco ed
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il latino, lo spagnolo occupa una posizione intermedia. Può così optare per una
costruzione analitica, rivolta ad un interlocutore, ed una più sintetica, piena di
anticipazioni, legata alla situazione affettiva del locutore.
341) M. Mantero, Ya quiere amanecer, Madrid, pp. 14-15. Cit. in V. García
Yebra, En torno a la traducción, Biblioteca Románica Hispánica, Gredos,
Madrid 1983, p.110.
342) Góngora disloca le parole ad imitazione dell’hiperbaton latino: «“estas
que me dictó rimas sonoras”; “pasos de un peregrino son errante / cuantos me
dictó versos dulce musa”.» Cfr. R. Lapesa, op.cit., p. 229.
343) «Vicino al Tago, in amena solitudine, / di verdi salici c’è un boschetto,
/ tutto ricoperto e pieno d’edera, / (...).» Cfr. Dámaso Alonso, Saggio di metodi
e limiti stilistici, Il Mulino, Bologna 1965, p. 23 della tr. it. di G. Cerboni Baiardi.
Tit. orig., Poesía española. Ensayo de métodos y límites estilísticos, Gredos,
Madrid 1957.
Per questo l’ambiguità sintattica ha maggiore incidenza in
spagnolo:
«Un olor a jazmines
la primavera afirma vorazmente.» (341)
In questi due versi si può attribuire l’azione di afirmar a “un
olor a jazmines”, ma rileggendo potremmo pensare che l’agente sia
“la primavera”.
Lo spagnolo ha una chiarezza strutturale ed una notevole
agilità espressiva, a differenza dell’italiano che è più
grammaticalizzato ed è quasi obbligato a rispettare un certo
ordine sintattico.
La riforma culterana di Góngora è stata nell’area romanza uno
dei più audaci esperimenti stilistici. Il poeta sfruttando appieno
l’estrema autonomia morfologica dello spagnolo ha cercato di imitare
la costruzione latina, dando vita ad un esperimento possibile soltanto
in lingue con forte sistema desinenziale. In spagnolo non c’è, quindi,
un ordine prestabilito. Ogni momento espressivo può venir fuori con
immediatezza (342). Ed è una caratteristica che il più delle volte
diventa un espediente stilistico, come avviene nella prima strofa
dell’Egloga terza di Garcilaso, mirabilmente analizzata da Dámaso
Alonso, vediamo i primi tre versi:
«Cerca del Tajo, en soledad amena,
de verdes sauces hay una espesura,
toda de hiedra revestida y llena,
................................................» (343)
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In spagnolo, dunque, l’ordine delle parole è molto meno rigido
di quello italiano (344): non privilegia l’ordine soggetto-verbo e per
questo, spesso, non ricorre alla “voce passiva”. In genere funziona
come soggetto del passivo l’oggetto o il complemento diretto della
voce attiva (“Il quadro fu dipinto da X” = Este cuadro lo pintó X; “Il
nostro amico fu ucciso da una roccia staccatasi dalla montagna” =
Una roca desprendida de la montaña mató a nuestro amigo, oppure
A nuestro amigo lo mató una roca...). Esistono, chiaramente, in
spagnolo le due possibilità di costruzione, attiva e passiva, per
esprimere la stessa azione ma da un diverso punto di vista.
Tuttavia, la forma spontanea del parlare preferisce la voce attiva;
per questo non ammettono il passivo le frasi informali, i modi di
dire (le tomaron el pelo e non *le fue tomado el pelo).
Nell’italiano scritto, invece, il percorso espositivo è più esplici-
to, lineare e progressivo, con il risultato che una voce passiva o
passiva-riflessa spagnola venga spesso tradotta con una attiva
italiana e viceversa: Es como si al globo terráqueo se le hubiera
zafado una costilla, interrumpiendo su redondez/ È come se il globo
terracqueo avesse perduto una costola e la sua rotondità fosse
stata interrotta; Se lo tragó el misterio/Fu inghiottito dal mistero”;
(...), no pudo saber si el mensaje a la “Flora” había sido escuchado
por ésta, (...) / (...), non riuscì a sapere se il “Flora” aveva ricevuto
il messaggio (345).
Le due lingue non seguono, quindi, lo stesso ordine logico nel
formare le frasi e nel coordinarle. Nello spagnolo arcaico mancava-
no spesso i nessi tra l’una e l’altra frase. La lingua antica preferiva
la vivacità spontanea e disordinata: “nós imos otrosí sil podemos
falar” = “nostros vamos también (para ver) si podemos hallarlo”
(Auto de los Reyes Magos); “tan gran sabor de mí avia, sol fablar
non me podía” = “tan gran placer tenía conmigo (que) ni siquera me
344) L’anteposizione più frequente e caratteristica dello spagnolo è quella
del verbo, che tende ad occupare il primo posto nell’orazione, ecco alcuni esempi:
Vine Pedro para ayudarme; Río de cuando en cuando; En efecto le disgustaba
aquel sueño; Pero estaba más descansado así; cuando subía la temperatura =
“Pietro è venuto per aiutarmi”, “Di quando in quando rido”, “In effetti, quel
sogno lo disgustava”, “Ma così era più riposante”, “quando la temperatura
saliva”. Altre volte l’enfasi della prima parola cade su un avverbio: Sólo deseo
jubilarme; Así era el ruido aquel = “Desidero soltanto andare in pensione”, “Era
così quel rumore”.
345) Cfr. F. Coloane, Los conquistadores de la Antartida, Zig-Zag, Santiago
de Chile 1976, pp. 10-14.
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podría hablar” (Razón de amor). (...). Si ometteva con frequenza il
verbo decir davanti alla subordinata: “el mandado llegava que
presa es Valencia” = “(diciendo) que ha sido tomada Valencia”; e
non erano rare altre soppressioni come: “el que quisiere comer; e
qui no cavalgue” = “el que quisiere comer, (coma), y quien no,
cabalgue” (346).
Vediamo ora un esempio più recente dove è evidente la diversa
costruzione del discorso nelle due lingue: «Más de una vez había
sido echado del hotel por la patrona, con prohibición de regresar, ni
volver a poner nunca los pies allí / Più di una volta la padrona lo
aveva cacciato dall’albergo, con la proibizione di tornarvi e l’esor-
tazione a non mettervi mai più piede.» (347)
Qui abbiamo una constructio ad sensum, sintatticamente
debole in italiano ma normale in spagnolo. Inoltre è curioso notare
come l’italiano renda una frase passiva spagnola Más de una vez
había sido echado del hotel por la patrona con una attiva “Più di
una volta la padrona lo aveva cacciato dall’albergo”, quando,
notoriamente, è la lingua spagnola a preferire una costruzione
attiva.
Prendiamo ancora un altro esempio dal testo di Garmendia
per vedere come l’italiano non ammette una coordinazione tra
implicita ed esplicita: « (...) entra a manejar Federico, y se eclipsa
don Ernesto, non volviendo a aparecer por el hotel hasta no ser
llamado de nuevo y que no retorne su tiempo/ (...) passa a condurre
Federico, e si eclissa don Ernesto, il quale non riappare nell’hotel
finché non sarà chiamato di nuovo e non sarà tornato il suo
momento.» (348)
In genere l’italiano preferisce le forme implicite nel coordinare
le frasi secondarie. Lo spagnolo invece usa solitamente quelle
esplicite (349). Vediamo alcuni esempi: El sabía que no estaba
346) Cfr. R. Lapesa, op.cit. p. 154-155. La soppressione del verbo è presente
anche in testi moderni: “Y todos iban donde los demás (=donde iban los demás)”;
“Despreciaba las buenas proporciones y cuando chica comía tierra (= cuando era
chica)”. Cfr. E. Alarcos Llorach, Gramática de la lengua española, Espasa,
Madrid 1994, p. 102.
347) J. Garmendia, La tuna de oro, Amigos de Daniel Agüero, Córdoba,
1977, p. 7. Cfr. la tr. it. di Lucio d’Arcangelo, Il fico d’oro, Mondadori, Milano
1998, p. 86.
348) J. Garmendia, op.cit., p. 9. Cfr. la tr. it. op. cit., p. 87.
349) «b) el verbo italiano admite construcción con infinitivo, en cambio, el
español exige una proposición:
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muerto; Con tanta fuerza que ya dudaba de que era su propio olor;
no era exactamente que se lo comieran los ratones = “Lui sapeva di
non essere morto”; “Con una forza tale da fargli dubitare che fosse
il suo odore”; “non era esattamente il fatto di essere mangiato dai
topi” (350). Inoltre in italiano le congiunzioni finali e consecutive
tipo “affinché”, “giacché”, “allorché”, sono quasi completamente
sostituite dalle preposizioni di o per, soprattutto quando l’espres-
sione è orale. Una frase del tipo: “Mi pregò affinché uscissi con lei”,
risulta all’orecchio di un italofono alquanto ricercata e meno
scorrevole di “Mi pregò di uscire con lei”. In spagnolo le forme para
que, a fin de que, sono invece di uso comune e conservate sia in
espressioni linguistiche scritte che orali: Le darán el permiso para
que salga; Le recomandé que estudiase = “Gli/Le daranno il permes-
so di/per partire”; “Gli/Le raccomandai di studiare”.
Di particolare interesse è anche il sintagma artículo + nombre
+ demostrativo (el chico ese, el asunto aquel) di uso frequente in
spagnolo e non ammissibile in italiano:
El chico ese es muy inteligente / Quel ragazzo è molto intelligen-
te; El perro aquel continuaba lamiéndome / Quel cane continuava
a leccarmi; El palacio este pertenece a un rico industrial / Questo
palazzo appartiene a un ricco industriale; El asunto aquel era muy
importante / Quell’affare era molto importante.
Lo stesso succede quando i dimostrativi hanno un valore
dispregiativo:
El tipo ese no me parece muy honrado / Quel tizio non mi
sembra molto onesto; Llega el pesado ese / Arriva quel seccatore; Al
tonto ese le hablaré hoy mismo / Parlerò oggi stesso a quello sciocco.
Con i dimostrativi possono verificarsi altre dissimmetrie ri-
spetto all’ordine degli elementi in una frase:
Giovanna sa di essere bella /Giovanna sabe que es bonita; Ritengo di dover
dare una spiegazione / Considero que debo dar una explicación; Chiedo loro di
andarsene / Les pido que se vayan (...).» Cfr. Lenarduzzi René, “Interferencias
en el aprendizaje del español en alumnos italófonos: el lexema verbal”,  Atti del
XVIII Convegno AISPI (Siena, 5-7 marzo 1998) II, Bulzoni, Roma 1999, p. 249.
350) Molto interessante risulta la traduzione di particolari proposizioni
relative: La onda ligera que empuja la brisa; La casa que domina la montaña;
El jardín que rodea la muralla. In questi esempi l’oggetto e il soggetto della frase
relativa non sono facilmente identificabili, per evitare errori d’interpretazione
si preferisce rendere la proposizione esplicita relativa con una implicita:
“L’onda leggera spinta dalla brezza”, “La casa dominata dalla montagna”, “Il
giardino circondato dal muro”.
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Un día de éstos / Uno di questi giorni; Cogeré dos sillas de éstas
/ Prenderò due di queste sedie; Ese hotel y aquél / Questo e
quell’albergo; esas macetas y floreros / quei vasi e quei portafiori.
Inoltre, quando in spagnolo il sostantivo è preceduto da un
determinante (un indefinito, l’articolo, un numerale, ecc.) il pos-
sessivo viene lanciato in posizione enclitica rispetto al sostantivo
e quindi diventano obbligatorie le forme toniche. Anche in questo
caso non ci sono corrispondenze lineari con l’italiano che mantiene
il possessivo in posizione proclitica:
Aquel libro tuyo / Quel tuo libro; Aquel hermano suyo,
¿recuerdas..? / Quel suo fratello, ricordi...?; Ningún amigo mío /
Nessun mio amico; Algunos amigos míos / Alcuni miei amici;
Nuestra casa y la vuestra son iguales / La nostra e la vostra casa
sono uguali; Los otros amigos míos / Gli altri miei amici; Mi otra
novia / L’altra mia fidanzata; Tus otros trabajos / Gli altri tuoi
lavori (351); Cierto amigo suyo / Un certo suo amico; Algunos
amigos nuestros son españoles / Alcuni nostri amici sono spagnoli;
Cada sugerencia suya es valiosa / Ogni suo suggerimento è prezio-
so; No quiero nada tuyo / Non voglio niente di tuo; tres conocidas
tuyas / Tre tue conoscenti; Dos primas mías viven en Santander /
Due mie cugine abitano a Santander; Una amiga tuya te llamó
ayer / Una tua amica ti ha chiamato ieri; Un compañero mío de la
Universidad también está viviendo aquí; ¿Qué corbata mía te gusta
más? / Quale mia cravatta ti piace di più?; Ese amigo tuyo es un
tonto.
351) L’indefinito otro va davanti anche quando accompagna un altro
aggettivo che non sia il possessivo: otras muchas personas, otras cuatro cartas.
Cfr. AA.VV., Diccionario Salamanca, Santillana, Salamanca 1996, p. 1127-
1128. Vedi anche il Diccionario de dudas (p. 280): «Se coloca delante cuando
acompaña a un numeral o a pocos: los otros tres, otros pocos. (...). Puede preceder
o seguir a muchos: muchos otros, otros muchos.» Cfr. Seco, M., Diccionario de
dudas y dificultades de la lengua española, Espasa, Madrid 1997.
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